COMMEDIE 

IN VERSI 

dell’ Abate 

PIETRO CHIARI 

BRESCIANO, 

Poeta di S . A. Serenissima il Sic. 

DUCA DI MODANA* 

TOMO V ^ R T 0 , 





IN VENEZIA» 

M D C C L I X. 

Appresso Giuseppe Bettinell< 
CON LICENZA DE'SUPERtORI, E PRIVILEGIO ^ 



Digilized by Google 



ì» d 






f 

V 



Commedie (omprese in questo Tomo 
Quarto , 

Ih Filosofo Vinii^iano i 
La Pescatrice Innocente* 
La Pamela Maritata. 

L* Innamorato di DUJrr 




Digilized by Google 




/ 



I L 

FILOSOFO 

VINIZIANO- 

COMMEDIA. 



Digilized by Google 





Digitized by Google 




5 



OSSERVAZIONI 

SOPRA LE COMMEDIE 

contenute in quésto Tomo quarto, 

S E dire io dovessi intorno alle Comme- 
die mie tutto quello che sento , abu- 
sarei senza dubbio della sofferenza de’ 
leggitori senza trarne profitto alcuno . 
Le persone che intendono , sanno da 
se medesime rilevare la difficoltà delle 
composizioni teatrali , e compatirne i difetti . Quel- 
le poi che amano ostinatamente le tenebre loro, e 
ne vanno superbe , non cangiano mai d’ opinione , 
se perorasse ancora un Demostene, per convincer- 
le della loro ignoranza. Tutte le Commedie con- 
vengono in certi punti principali, di cui se parlar 
sempre io dovessi , non farei che ricopiare perpe- 
tuamente me stesso. Non tutti i leggitori d’ Ope- 
re somiglianti hanno tempo, o talento da perdere 
nell’ esaminar sottilmente le cose che leggono per 
solo diletto . Chi volesse adunque premettere ad 
ogni Commedia- delle osservazioni lunghissime non 
farebbe il più delle volte che addossarsi una fatica 
increscevole, per rendere più faticosa e dispiacevo- 
le al pubblico la benigna sua sofferenza . 

. Ecco in breve le principali ragioni che mi de- 
terminano nel presente volume a dipartirmi dallo 
stile tenuto ne’ volumi precedenti, non premetten- 
do alle Commedie ch^ una sola prefazione , la 
quale tutte quattro le abbracci , e ne dica quelle 
cose soltanto che sono più necessarie alla poetica 
istoria nella rilncmbranza de’ posteri ♦ La prima 

A 5 adun- 
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6 OSSERVAZIONI 
adunque delle Commedie qui contenute si è il Fi- 
losofo Veneziano ^ di cui da gran tempo vive vo- 
gliosa la letteraria Repubblica , per le gran cose 
che ne ha sentite dire dagli* amici miei, e da’ miei 
nimici medesimi . Questa Commedia fu scritta e 
rappresentata la prima volta in Venezia nel car- 
novale dell’anno I7J?*, e si replicò per i8. sere 
" continue con tal concorso di gente , che mai più 
non vidi da poi una sì numerosa adunanza. Non 
son già d’ opinione io medesimo che tra tutte, le 
Commedie mie questa sia la migliore ; ma posso 
ben dir francamente eh’ ella sia la più fortunata 
dell’ altre. Sino dalla prima sera che s’af&cciò sul- 
le scene vi fu ella ricevuta con un applauso'sì 
strepitoso e frequente, che levava il fiato agli At- 
tori, costretti a fermarsi di quando in quando, se 
volevano essere intesi. Questa gloria non ha potu- 
ta negarmela il più caldo degli emoli miei, che in 
una sua lettera anonima fu cicco a segno di reci- 
dersi il naso, per insanguinarsi la bocca, facendo 
un panegirico alla Commedia nell’ atto medesimo 
che metteva alla tortura il suo cervello per criti- 
carla. L’àpologìà che in essa introdussi d’altre mie 
antecedenti Commedie era adattata alle circostan- 
ze d’ allora ; e fu quel Colpo inaspettato che sor- 
prese l’udienza , c la trasse quasi fuori di sé per 
il piacere incredibile di sentir ricopiate sulle scene 
quelle dicerie , quelle accuse , e quelle difese che 
fecevano l’aigomcnto ordinaria delle conversazioni 
private , e delle pubbliche più solenni adunanze . 
Io mi difesi da mille imposture che sentivo tutto- 
dì intuonarmi all’orecchio; ma lo feci in maniera 
che non osarono chiamarmi temerario o incivile 
neppur quelli istessi , che mi volevano ad ogni 
modo colpevole. In somma la Commedia piacque 
oltre ogni credere e questa si è la di lei più glo- 
riosa 
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SOPRA LE COMMEDIE. 7 
fiosa lode , che io tramandar possa nelli scritti 
miei alla memoria de’ posteri . Ella fu altresì per 
tal modo adattata alle mie circostanze d’ allora , 
che ne risentirono 1’ altre dappoi un giovamento 
incredibile ; e questa si é la miglior difesa , che 
farmi io possa de’ suoi non pochi , ma necessari 
difetti^ 

L’ altra Commedia , che la siegue dappresso , è 
intitolata la Vestatrìce Innocente ; e questa fu da 
me scritta nell’anno 1755- ; ma non si rappresen- 
tò che due anni appresso per più ragioni che non 
hanno punto che fare col valore della Commedia 
medesima . La di lei favola é imitata in gran par- 
te dalla Commedia di Plauto, intitolata Rudensy 
che in nostra lingua vuol dire la Corda . Tutto 
quello che ci posi del mio fu trovato dagli spet- 
tatori più ragionevole e verisimile del finimento , 
che non sapevan essi aver io ricopiato dal sud- 
detto Maestro rinomatissimo della Commedia la- 
tina : tanto é vero che col variar de’ secoli varia- 
no i gusti del mondo; e che se adesso vivesse Plau- 
to medesimo, e non volesse rifare da capo le Com- 
medie sue per adattarsi a’ costumi correnti , forse 
farebbe anch’egli su le scene nostre un infelice fi- 
gura . La mia Pescatrice ebbe ciò non patanto un 
incontro più che mediocre , e si replicò , se ben mi 
ricordo, per otto sere continue in una stagione po- 
co favorevole alle rappresentazioni teatrali. 

La' terza delle Commedie presenti è intitolata 
la Pamela maritata , e non è questa che un pro- 
seguimento di mia invenzione del rinomato Roman- 
zo di questo titolo , su cui dal Sig. Dottor Gol- 
doni fu lavorata prima di me un altra Conunedia t 
Io da principio ad esempio suo la scrissi in prosa ^ 
ed in prosa fu rappresentata la prima volta neH’aù- 
(unno dell’ anno Volendola far passare dal 

A 4 tea- 
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8 OSSERVAZIONI 

teatro alle stampe , mi piacque di ridurla in verso , 
perchè dall’ altre sorelle sue non fosse ella disso- 
migliante. (Questa adunque che presentemente ab- 
bandono a’gmdic} del pubblico, posso dire con ve- 
rità che non fu veduta mai più -, perocché non 
conserva dell’ altra che la favola sola , essendone 
in qualche parte mutate le scene ; e tanto diffe- 
rente lo stile , quanto lo può essere la prosa dal 
verso, che porta seco delle espressioni, e delle fi- 
gure totalmente diverse. Essendo questa unaCom- 
rnedia di passione , interessò ^r gran modo chi 
l’ascoltava, ed incontrò un universale approvazio- 
ne per dieci sere continue che fu rappresentata . 
Ne’ caratteri in essa introdotti io non ho tutto il 
merito , > perocché mi fu d’ uopo non dipartirmi da 
quelli deir Originale che preso aveva per scorta ; 
intorno a che non potrei che ripetere le osserva- 
zioni da me fatte sopra la Commedia mia del 
Moliere geloso^ che forse stancherebbero al presen- 
te l’altrui sofferenza. 

• L’ultima delle quattro Commedie in questo To- 
mo comprese é intitolata 1’ Innamorato di due, e 
fu esposta la prima volta sulle Venete scene il car- 
novale dell’anno dove non ebbe tutto quel 

compatimento che pareva a me meritarsi dovesse, 
lo pretesi di lavorarla sul grande Originale della 
‘ Filli di Siro , o sia doppio amore dì Celia del ce- 
lebre Gavalier Bonarelli. Veramente l’assunto era 
troppo filosofico, per dar nel genio a persone d’ ogni 
carattere men colto, ed illuminato, che concorro- 
no a riempiere un teatro in occasione d’ una rap- 
presentazione non veduta mai più. Anche la sud- 
detta Filli di Siro per somigliante ragione urtò in 
uno scoglio, ed ebbe di bisogno che l’Erudito Au- 
tor suo la sostenessenellabuona opinione delMon- 
4o con una Apologia cento volte migliore della^ 
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SOPRA LE COMMEDIE. 9 
pastorale medesima . Io non era in grado di fare 
lo stesso ; perché le teatrali adunane non aspet- 
tano ragione da' Poeti per decidere in bene , o in 
male delle loro fatiche . Non mi mancherebbero 
argomenti fòrtissimi da giustificare la favola mia, 
se non io credessi soverchio. Il popolo é inesora- 
bile nelle sue decisioni . Quando una Commedia 
non piacque la prima volta che fu prodotta sulle 
pubbliche scene, non bastano a farla piacere tut- 
te le autorità, e le ragioni tutte del mondo. Chi 
è persuaso di questa gran verità , che tutto di 
comprovata ci viene dalla nostra sperienza , non 
perde il suo tempo a giustificare una Commedia 
screditata dall’incostante giudizio del volgo, quan- 
do può, e deve m^lio impiegarlo a farne in quel- 
la vece delle altre che incontrino miglior fortuna. 
Questo è quel solo di cui giudico necessario av- 
vertire chi legge il Tomo presente , supponendo- 
lo assai discreto , per non condannarmi , se ab- 
bandono le Commedie mie al suo discernimento 
finissimo , senza pensare a guadagnarmene l’ ani- 
mo con altre più artifiziose parole , che 9II’ opere 
mie riuscirebbero forse nocive, facendolo sospettar 
di me Stesso. 



PER. 
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PERSONAGGI. 



Zanetto Bisognosi Mercante Veneziano sotto il 
finto nome di Roberto . 

Madama Blan ville Vedova d’ un Mercante Olan- 
dese del medesimo nome. 

Madamigella Marianna sua Figliastra. 

Il Barone d’Gsbech Presidente civile nella Città 
d’ Amsterdam . 

Valerio Uomo di fortuna di nazione Italiano* 
VoDvARD Uffiziale del Presidente* 

G ionata Libraio. 

Lauretta sua figlia. 

Loran Servitore di Madama Blenville* 

Ermand Servitore ~1 j t n i ^ 

R . n • > del PresiUv-nte . 

icciARD Paggio j 

Arlechino Servitore di Zanetto* 



Petit 
Bertol 
Senfal 

Soldati che non parlano. 



} 



Servitori che cercano Padrone * 



La Scena è in Amstetdamr 



Atto 



Digitized by Google 




II 



ATTO PRIMO. 

Camere nella Casa di Marianna. 
SCENA PRIMA. 

Blanvìlle ^ Marianna» 

f 

Bla. *\7’Oi m’odiate, Marianna. * 

Mar. V Non son tanto maligna. 

Perché mai deggio odiarvi? 

Bla. Perché vi son madrigna. 

Mar. Nella madrigna ancora venero ed amo un Padre 
Che v’ordinò morendo di meco oprar da Madre. 
Bla. Forse non 1’ ubbidisco? per farvi un dì felice 
Del suo volere estremo non son esecutrice! 

Agli interessi vostri consacro i giorni , e 1’ ore ; 
Al vostro ben sagrifico dc’piùb^li anni il fiore. 
Quando con altre nozze farmi potrei Contessa , 
Solo per voi non penso che a farla Mercantessa. 
Ad ogni cosa intenta coll’occhio, e la parola 
Fra tanti agenti nostri vaglio per tutti io sola. 
Tutta di me contenta si chiama la famiglia; 

E voi mi acCusarete che non v’ amai da figlia ? 

Non v’ accuso , Madama; ma sto meco dubbiosa 
Perché ricca facendomi , mai non mi fate sposa . 
Son giovine , son donna : ed ho sempre sentito 
Che più delle ricchezze consola un bel marito. 
Se deir affetto vostro sicura mi volete, 

Perché non me lo date? 

Bla. Perché tal fretta avete? 

In età fresca ancora Marianna mia vi veggio, 
Né vuò Celarvi il meglio , per consigliarvi il 
peggio. 

Ric- 
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Ricca, giovine, e sola se il vostro ben v’alletta. 
Perché , perché vorrete farvi ad un uom soggetta ? 
Non dico che insoflfribili gli uomini tuttfsieno; 
Ma beata la donna, che ne può far di meno . 
Il Matrimonio é un peso chef animo ci aggrava. 
Che libertade offende , che la ragion fa schiava . 
Il matrimonio é un laccio che costa affanni c 
pianti : 

Ed a voi coà piace? 

ìAar. Ei piace a rutti quanti: ■ 

Piacque a voi stessa; ead onta di tutti questi guai 
vignando morì mio Padre so che piangeste astai. 
Vedo oggidì degli uomini , e non mi fan paura ; 
Anche in favor di loro mi parla la natura. 

■ Se ricca sono e giovine, qual ne sarebbe il frutto? 
Mancandomi un marito parche mi manchi tutto. 
In somma voi mcl date, oche>iomel prenderò, 
Bla. Prendetcvelo pure ; ma io non vel darò . 

, Non è questo un capriccio : questa non é pazzia : 
Vostro Padre ubbidisco, benché morto egli sia . 
Pria di morir promisevi ad un stranier per moglie. 
Ratificò morendo le sue paterne voglie. 

Questo Sposo s’aspetta; né comparir si vede: 
Per l’impazienza vostra non vuò mancar dì fede. 
S’ io v’ ho da dar marito , quello aspettar conviene . 
Verrà, non dubitate. 

Mar. Verrà; ma mai non viene. 

E’ più d’ un . anno adesso che mi si parla ognora 
Di questo sposo incognito, e non lo vedo ancora . 
Per quanto eì sia lontano, se di venir consente , 
Potrebbe esser venuto dall' Indie d’ Occidente. 
Parliam schietto, Madama, benché forse vi spiaccia : 
•Una lusinga é questa per far che io soffra e taccia , 
Ma tacere e soffrire non posSO più senza altro. 
JB/rt. E s’egli tarda ancora? . 

Trovatemene un altro. 

Bla^ 



Digilized by Google 




P R I M O. 

Bìtf- Trovarveb non deggio, se il vostro ben desio ; 

‘ Né saprei ritrovarlo. ‘ 

j^lar, Mei troverò ben io. 

Bla. Vuò veder anche questa . 

filar. La vedercte al certo. 

Bla. Chi sarà che vi sposi? 

Mar. Mi sposerà Roberto. 

Bla. Roberto! Non lo credo. 

Mar. ■ Madama , qualche pruova . 

Bla. Egli é vero filosofo (e poi così mi giova.) 
Mar. A’ filosofi forse dispiace il matrimonio? 

Bl. Non so se più maltrattino le femmine, o il demonio. 
Mar. ' Così non fa Roberto ; Anch’ ei dice che m’ 

» 

- Fiso mi guarda anch’ egli , anch’ ei bella mi 
chiama . 

Roberto è al caso mio : in lui tutto mi piace : 
Se per marito il voglio, voi lo soffrite in pace. 
Passò, Madama, il tempo che mi ternate oppressa; 
Padrona son del mio, padrona di me sce^ . 

Se a voi per fermi guerra non manca arte , e 
malizia. 

Non manca in Amsterdam chi mi farà giustizia. 
Bla. Meno furie, Marianna. Più non mi oppongo 

Badi da questo istante ognuna a’fetti suoi. 
L’economia del vostro rinuncio in vostra mano; 

• Quanto finora io feci l’abbia pur fatto in vano; 
Non si dica mai più da chi con voi ragiona 
Che non vi dò marito per far io da Padrona . 
Sfogate il femminile frenetico appetito. 
Disubbidite al Padre, prendete pur marito: 

La prima io vel consiglio: ed or lo fo sul serio: 
Se Roberto non bastavi, sposate anche Valerio. 
Già il SO: dacché per casa ci viene e questo e quello 
A me l 'amor perdeste; perdeste anche il cervello. 
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V’ abbiano pur sedotta que’ due. scaltrì Italiani, 
Ma alfin vi morderete, Marianna mia, le mani, 
E come fen tant’ altre che liete a nozze andomo 
D’ esservi maritata mal^irete il giorno. 

Mar. (Questo non può sapersi : la passion mia non celo , 
Ma dell’invidia ivoti so che non vanno in Cielo. 
Se il Padre mio vivesse, sarei sposa al presente i 
Però s’ io mi manto, non'son disubbidiente. 
Sciolta dal primo impegno contrar posso il se- 
condo : 

Se i morti comandassero , guaj per i vivi al 
. mondo . 

Quanto alla Casa, e al traffico tutto vi lascio fare . 
Ma quanto alle mie nozze ferò quel che mi pare, 

SCENA IL 
Lorariy c dette. 



Lor, TV ^ Adama, vi domandano. 

Bla. XVJL Non me ne importa; ^date. 

Lor. Le Lettere d’Italia testé sono arrivate. 

Bla. Datele a chi s’aspetta. Non voglio più la pena 
Degli af&ri domestici. 

Mar. Non facclam qui una scena . 

Lor. Una ce n’étra l’ altre di molta conseguenza. 



Mar. Madama , andate a lecerle . 

^a. Il Cicl mi dia pazienza. 

Per una figlia ingrata di ben oprar’ m’attedio. 

, (Perché non si mariti troverò ben rimedio) .(</) 
Mar. Il suo debole é questo, di far la faccendiera ; 
Se più non comandasse, morrebbe avanti sera . 
Quando sposa mi faccia perde ella i diritti sui , 
O deve uscir di ca?a, o star soggetta altrui. 

Trop- 



(a) Loran parte con essa. 
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Troppo però le preme d’ opporsi aMé mie voglie, 
E per far da Padrona tentar eh’ io non sia moglie. 
Schietta e sincera io sono , eli’ è scaltra e maligna ; 
Sempre m’ amò mio Padre , ella fu ognor ma- 
drigna , ‘ ' 

C’é alfìn giustizia al mondo, D’vm orfana don, 
zolla 

C’é alfin pietade in Cielo, 

SCENA III, . 

I ZanettOy e detta, 

Zan, ^ iSbcvo Patrona bella , 

Alrr. Caro Signor Roberto: a tempo il Giel vi manda , 
Di parlarvi ho bisogno. 

Zan, Son qua : la me comanda . 

Mar. Oravi do una sedia, (a) 

Zan. La lassa far à mi. {h) 

Mar. Siete ben obbligante. 

Zan. Venezia usa così. 

Mar, Ho piacer che siam soli, (c) 

Zan. . E dove xè Madama ? 

Mar. Sarà occupata un pezzo. 

Zan. ' L’ aspetta che la’ chiama , 

Jtfrtr. Ho eseguito il consiglio che vi degnaste danni; 
E a mia madrigna ho detto che voglio maritarmi . 
Ben ornai che abbia fatto, il passo è scabrosissimo . 
Zan. Cara la mia Marianna a vé fatto benissimo. 
Mi son omo de mondo : tegno de qua , e de là , 
Ma sin dalla mattina vedo che tempo & . 

J Mada- 

(a) Vuol prendere una sedia. ' 

{h) La prende egli. 

(c) Siedono, . 
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Madartra xè una donna che de nissun se fida ; 

E pur con una occhiada l’ho subito capida. 

Più che ai vostri interessi E pensa ella a sé stessa j 
E qualche grillo in testa mi so che la s’ è messa. 
V’ ho conseggià per questo che ghe parlessi 
schietto j ' ' 

Col dir l’animo suo no se perde el rispetto. 

E po , caro ben mio , vero el proverbio trovo , 
Che quando un se fa piegora el xd magnà dal 
lovo . 

Mar. Basta, il gran passo é fatto; ncvuo’sla fat* 
to in vano : • 

A chi voglio io di sposa oggi darò la mano. 
Fremerà mia Madrigna; ma frema a suo talento r 
‘Gfatoavrdfà chi m’ ama , sarà il mio cor contento. 
Se non mi sbrigo subito, temo qualche altro in- 
toppo. 

Che ve ne par Signore^ 

Zatt, Me par che corrd troppo. 

Presto se se marida : ma presto se se pente * 
Amor senza prudenza mi no Io stimo niente. 
Risolve mal per forza chi poco tempo impiega; 
Senza guardar la. bussola chi passa cimar se nega. 
In somn^a mandarseli’ è meggio un dì , che mai ; 
Ma a far le cosse in pressa le se fa mal assai . 
Mar. No , mio Signor , non temo d’ urtare in que- 
sto scoglio, 

. Perché troppo é invidiabile chi per marito io vo- 

Voi pur, quando io vel nomini , direte che ho 
cervello. 



Zipi. Nominemelo, cara. 

Mar. Caro, voi siete quello / 

Zan. Mi siora? mi sposarla? Me burlela patrona! 
Che son bon servitor sebben la me minchiona. 



Mar, Burlarvi ? E non sapete che v’ amo , che v’ adoro ? 

Zar.. 
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Zan. Eh ben anca mi , cara , per vu spasimo e moro . 
Mar. Dunque che siate mio , chi più me locontrasta 
Se mio vi fa amore ? 

^ . Pia n , che r amor no basta . 

Mitr. Di pi u cosaci vuole? 

Ghc voi mille riguardi; 

Pensar bisogna a tutto. 

Di più pensare é tardi. 
2aft. No , che ghé smpre tempo . 

Già ci ho pensato in pria. , 
Zaa.L^ tutto U pensar vostro vu no sa ve chi sia. 
3trr. Siete un uomo d'onore, siete uno che m’ adora 
Da cinque mesi addietro. 

. No savd tutto ancora . 

Mar, Che ci vuol per saperlo ? 

^ .Ghe vuol flemma e mefnoria. 

Perché Té un po’ lunghetta la dolorosa istoria. 

La Patria mia é Venezia. Venezia benedetta. 

Se tomo, e più te lasso, me vegna una saetta. 
Una delie sue burle l’amor un di m’ha fatto: 
Amava una putella , ghe andava drio da matto : 
Mio Padre sene accorze; me chiappa a tu per tu, 
,E m’ordena sul sodo che no la varda più. 

No basta, el me soggiunse che cangia depensier. 
Che el gha pronto un partido, ^ elvoldarme 
muggier, 

& imagini chi poi, che mi piegar no posso 
Ghe bile aveva in stomego, quanti demoni ad» 
dosso. 

La zoventù , l’ amor me dava mio malgrado 
Solo de quei coniugi che piase a un desperado k 
Per fàrghela a mio Padre me saria fatto in pezzi: 
Scamparghe via voleva ; ma no gh’aveva bez 2 ;i , 
Cossa fa la foituna ? co la me trova rotto 
La me fa all’ improviso vincer un temo al lotto 
Allora altro no cerco ; Patria , Parenti addio : 

• Jy* B M’im» 
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M’imbarco per Livorno, e che i me corra ano. 

Mar. Or piucchc mai ve stimo . 

2^». • L’ è un anno e qualche mese 

Che xiroel mondo, e imparo a viver a mie spese. 
Sarà ben cinque mesi che andando in altra banda 
Così per un capriccio son Capirà in Olanda. 

V ’ ho vista , m’ avé piasso , un gran afflor ve porto , 
Cara la mìa Marianna , v’amerò vivo e inorto. 
Ma se parlé de nozze , questo l’ é un altro tomo . 
Son de rason capace, son na'to un galantpmo. 
Se una ‘donna me voi, no posso mi volerla: 
Prima che de sposarla, mi penso a mantenerla. 
Se mi la man de sposove dasse in questo stato , 
Un traditor sarave , ^ sarave un uomo ingrato . 
Con tutti anema mia,' vado col cor in man’. 
Ma con vu altre donne son vero Venezian. 
M<rr.D’amarmesenza speme chi mai vi persuade? 
Zan. Un vero orno de spirito voi ben a chi ghe piase . 
■Mar. Coti quel del matrimonio ogni altro amor con- 



fondo. 

Zan. Fora del matrimonio no ghe 



altro amor al 



mondo . 

M/rr. Ci sia; ma quanto dura? _ 

Zan. In mi sma che vivo . 

Af/»r. Di voi fin là non spero. ' ' ^ 

Zan. Anche più in là mi arrrivo . 

M/rr.Sì sì, siete Filosofo. Mei disse già Madama : 

' Un Filosofò é strano s’ egli odia, opurs’ egli ama. 
A che mai giunse il Mondo! L’ardire e la pazzia 
Oggi per farsi credito divien Filosofia. 

Anche amor h il Filosofo per esser incostante ; 
Scusate, io son sincera. 

Zan. ' ' " ' ' Scusdme, sé ignorante. 

Co se dise Filosofo se dise una parola; 

Ma per esser Filosofo bisogna andar a scola . 
Zenon gera Filosofo: Filosofo Epicuro; 

Que- 
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PRIMO. 

(Questo era tutto carne , quello pareva un muro. 
L’un dava nelle smatrfe seunpulese el beccava 
L’altro no se moveva s’anca i lo bastonava- * 
Delle vicende umane Democrito rideva j * 
Sulle vit^ende istesse Eraclito pianzeva. 

I gera pur filosofi, i aveva dei scolari; 

E i loro insegnamenti gera còsi contrari. 

Non basta esser Filosofo , sistema aver bisogna- 
Sistema che alle massime rio fazza iriai vergogna! 
Diversi xéi sistemi: ma igha un oggetto istesso* 
Che Tomo sia felice quando l’d ancora oppresso. 
A sta felicità tutti còrremo drio; 

Ognun la fa a so modo, e mi la fazzo al mio. 
La mia Filosofia no l’é Greca, e Romana, 

No l’éTode^, o Inglese; l’ d tutta Veneziana . 
La mette altri nei sensi ; e mi nel solo onor : 
La mette altri nel spirito, e mi tutta nel cor. 
De sta Filosofia se stampar voggio un tomo , 
Digo son Venezian, digO son galantomo. 
Mar.òe galantuomo siete, dehnònvi soffra il cuore 
Così senza speranza farmi languir d’amore. 
Esule della patria, senza aderenza alcuna. 

Posso recarvi in dote tutta la mia fortuna. 

Se a questo patto ancora le nozze mie sprezzate, 
Cnidele io vi dirò, dirò che non mi amate. 
Dirò,^ che di sedurmi faceste voi le pruove. 

Per ridervi di me quando anderete altrove. 

Al sol pensier di perdervi ah ! eh’ io mi vengo 
meno ; 

Mi si congela il sangue, il cuor mi batte in seno. 
Deh! S’é duro un Filosofo, unVinizian noi sia. 
Za^. No, che Fd tutta tenera la mia Filosofia. 

La vostra mangradisso , sebben qua no l’accetto; 

E se la mia re nego, el cor mi ve prometto. 
No^ voggio farve sposa d’ un omo vagabondo ; 

All* onor mio far torto, e far parlar el mondo. 

B z No 



IO ATTO 

No veggio che se diga dalle persone idiote 
Che ho fatto zo una putta sol per magnar la dote, 
5e a casa de nr.io Padre ritornerò mai più, 

So ben, se saré libera, cosa ho da far per vù. 
Volerne ben intanto; no pensé niente ai resto. 
Perché za da Amsterdam no partirò à presto. 
Ma se partisse ancora, regnilo pur per certo, 
Venezian e Filosofo semjxe sarà Rc»erto. {a) 
Mot. L’onesto suo procedere, oh Dio! più m’in- 
namora ; 

Se non lo fo mio sposo, non avrò pace un ora. 
Per farlo mio s’ impieghino i pr^hi c i benefici ; 
In mio favor s’adoprino i suoi più cari amici. 
Se nulla mi ries<», almen vùò staigli appresso; 
Forse avrò col tempo ciò chemln^a adesso, (b) 

SCENA IV. 

Camere interne nella Bott^a di Gionata 
con scanzie di Libri, 

è 

Gionata ad un tavolino che scrive. Lametta 
in disparte che cuce Libri. 

Gian. T £ lettere son pronte.... Ascoltami LaUt 
J«f retta, (c) 

Sino alla stamperia ora di andar ho fretta. 

Se vien quell’italiano per il suo manosaitto, • 
Digli che non ispero di trame un gran profitto. 
Pur parleremo insieme; e lo vedrà stampato. 
Quando ^li si risolva di darlo a buon mercato , 
Laur. Padre mio, ti ricorda di far subito avere 
Al Barone d’O^òech: l’ Opere dì Voltere: 

Pe» 

(a) Parte. (b) Parte. (e) Sf leva 4nl 
tavolino . Lauretta fa lo stesto. 
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«Per esse ben due volte egli mandò sin óra; 

. Potresti tu portaigliele é 

don. ' Non son legate ancóra. 

E poi quella duna testa sì stramba e stravagante , 
. Che mal con lui s” impaccia di libri un N^o- 
aiantc i 

Dalla grandezza i libri chi misurò giammai? 

£i vuoi che un libro picciolo costar non possa 
assai. 

Ne avrà piene tre stanze \ ma non ne lege al- 
omo : 

. Purché sian tomi in fòglio, sono per lui tuttuno. 
Basta , vedrò d’ andarci . Ancora i soldi aspetto 
Dell’ Opere di NeutOn, diLoche, edelBrunettó, 
Oh che mestier cattivo, chi ha da pagar ci squarta; 

. Pochi sono che ' studiano , il mondo è pien. di 
carta. 

, Non vuò stampar più nulla, o stampar soìlunari; 

. Non ci vuolcartì a vivere, ci vogliono denari. (<r) 
JLaur, Tutti voria mio Padre com’esso pontuali, 

. Ma non sono dei nostri ) però non son eguali . 
A me la professione non e perciò discara; 
Anche cucendo i libri a vivere s’impara . 

Qual cosa s’ ha da &ie? se lavorando io sudo. 
Leggendo mi diverto. 

SCENA V. 

Zanenoy e detta. 



Zatu XuAuretta te saludo. 

Scaseme, cara fia, se me scappa del ti; 
Qoaldie mala creanza m’é Irata anca a mi. 

B I Laur, . 

4a) Torti, 
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Zaur, Anzi a parlar fai bene siccome tèco io parlo; 
Se il tu con gli altri adopro , non de va ricusarlo» 
I titoli plutei deir albagia son figli , , 

Perché pretende un solo che a dieci io lo somigli? 
Che stravaganza é questa di chi mi complimenta, 
Di parlar con me sola come faria con trenta ? 
Noi pensiam ben».,» • 

Zan, Diseme»... 

Laur. Zitto.' 

Zam ‘ ' ,i . . Perdié? ” 

haur. ~ Noi sai? 

Quando parla un de’ nostri non 5 ’ interrompe mai. 
Zan. £ se parlasse un ora? 

Laur. j Bisogna dargli udienza, 

Se ne parla anche due» ^ 

Zan. . . ^ No gho tanta pazienza» 

Ma peithé mai sta l^ge? 

Laur. &nti, che il ver ti svelo. 

D’ ognun di noi per bocca può favellar il Cielo» 
Dal Cielo in noi discende un estro coà caldo , 

' , Che chi r accoglie in . petto non puote più star 
saldo. f - ... - i 

Si fa di ^oco in viso co’ piedi il suol non tocca; 
D' uopo è lasciar che 4ica quanto gli - viene in 
bocca» • . * ' 

Negli estri suoi fanatici scopre il voler de’ Numi ; 
Sin r avvenir predice, correo i rei costumi»; 
Però tra noi d tace quando talun ragiona 
Sin che non ha £nito» 

Zan, Aveu finio Patrona? 

Laur, Sì ben . « Parla ^ adesso . Da me cosa ti preme ? 
Zan. Se mai st’ estro ve vien, per carità avviseme» 
Laur. Perché ? Temi che al v«ito le mie parole 
io sparga ' r- . 

Zrfa. Temo i quache pugno; c ve starò alia larga. 
' Ma favorirne intanto; Ghe xé de là Val«ro? 

Ltmr, 
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Lakr. Dì lui. conto non tengo. 

Ztf». ' '1 Me lo diseu sul seno? 

Laur, Noi non scheraiamo mai. 

Za». L’abita pur con vu? 

Ghc .volevi pur ben ? 

Laur. ' • Non gliene voglio più. 

Za». Zurclo. 

Laur. Oh! non si giura. 

Za». Come ve crederò! 

Laur. Ha da bastare un sì , ha da bastare un no . 

. A’ tribunali istessi ciò basta in ogni evento; 

£ la parola nostra vai più d’un giuramento. 

La tua no che non merita da noi tanto riguardo. 
Za». Perché? me maraveggio. 

' Laur. Perché tu sei bugiardo . 

L’amico tuo Valerio tu mi mettesti in casa; 
Che un uomo d’onor ei fosse da te fui persuasa. 

. A credergli e ad amarlo pur troppo io son tra- 
scorsa . 

E il danno or ne risento neh cuore e nella borsa . 
Non vidiancora un soldo della pigion , del fitto ; 
Gli prestai dieci doppie, e il chiederle é delitto. 
Almen colui m’amasse. Adora la Blanville, 
foasima per Marianna, more per altre mille. 
Questo é r amore ,'-é. questo di mie speranze il 
frutto ; 

£ lascia che tei dica, & sei cagion di tutto. 
Za». Lauretta mia quiete vO*. Valerio ha torto affatto . 
No rè un omo cattivo, per altro l’é un bel matto. 
,Co se tratta d’ amw, con elio no me intrigo ; 
Ma se d’onor se tratta, ghe parlarò da amigo. 
Quanto al credito vostro , qua ghe vorrà pa< 
zienza ; - " ' . . . 

Se mi v’ho fatto el mal,. farò la penitenza. • 
.La botta ze gagiarda, ma srm fatto cori; > 
^o veggio dhe nissun s’abbia a doler de mi. 

— ' . -.r.A B -4 Quo* 




14 A t T .0 

Queste xè vinti doppie, deme il mio restò mdffo 
ne avan:èa pochetti ; ma tratto da par mio 
JLtfttr. Io non ho questa fretta. Tu meriti ogni stima 
' Di te se vuoi mi fido. 



r 



Zan. Dovevi dirlo prima. 

Tegnì pur: Da Valerio me farò mi pagar, 

Za dei altri pon pochi elio me n’ha da dar. 
N’ importa , co li ho fotti nò pianzo i benefici ; 
Vada quel che sa andar , no so tradir i amici . 
L<r»r. Quando d così., tra poco ti porterò il tuo resto. 
Ma già l’ho detto sempre, Rdierto énn uckho 
onesto. 

Guarda però che il Mondo deU’ onestà si abusa , 
£ se non credo a tutti, degna son io di scusa. 
Guardati da Valerio, c tieni per costante 
Che tradir può l’amico chi già tradì un aman- 
te. {a) 

Zan. Che donna sospettosa! Se gh’ entra l’ interesse 
Ste femmine olandesi le xé tutte ristesse. 

. Marianna xé la sola che regge alla gran prova , 
Che ha un cor simile al mio. 



SCENA VI. 



Valerio y e detto» 

Val: ^LMìco, una gran nuova. 

Zan. Sentimo. 

Val. Allegramente. Vi porto dei danari, 

Buoni al bisogno vostro, e buoni al mio. 

Zan. Magari . 

Dove xelli . 

Val. Son qua. {b) 

Zan. Che lettera xé quella ? 

Val. 

(a) Parte. (b) Mostra una lettera. 
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Vai. Lettera a voi diretta. 

Ztn, Chi mé la manda? 

Val. Oh bella! 

Come l’ ho da sapere ? A caso io 1’ ho trovata 
Alla Posta d’Italia, e qua ve l’ho pestata. 
Zan. Ma come saveu vu, che là ghe xé^i bezzi ? 
Viti. Se non ci son dei soldi, fatela pure in pezzi. 
Me lo predice il cuore; ed il cuor mio non mente ; 
In tal materia io sono astrologo eccellente. 

E poi conosco al peso che c’é qualche Cambiale. 
Zan. Demcla.... Cossa vedo! (a) 

VaL Dal gusto gli vien male. 

Zan. La man xd de mio Pad^ . ( 

Val, ^ Anch’ io co^ Supposi . 

Ohimè .. . la mansion dIseZanetto ffisognoà, 
Val. Eh ben , voi siete quello ; il Padre a voi la manda . 
Zan. Ma come sa mìo Padre che mi son in Olanda ? 
Dacché son scampà via me xk chkmà Roberto , 
£ che mi sia Zanetto nessun lo sa per certo. 
Vn sol sta sicurezza ^vé defl’ esser mio. 
Valerio, come valla? M’aveù forse tradìo? 

Val. Io tradirvi? Io tradirvi? Di voi ^imaravigKo. 
Vostro Padre all’incerto scritto averà asuo figlio. 
Della mia segretezza col sangue io vi rispondo: 
Ma se a voi xnvt mi Padre, casca per que^o 
il Mondo ? 

Se anche da voi lontano di voi n prenda cura. 
Di cosa mai tonete? 

Zan. De tutto gho paura. 

Temo che d voggia darroe muggier a mio db- 
petto ; - 

Temo de dmentarme a perderghe il rispetto. 

De tornar a Venezia solo il pensier.m’affànna; 
No gho cor de lassar la mia caria Marianna. 

Se 

(a) Le dà una occhiata. 

(b) Una altra occhiata. ^ • 




4 ^ A T T lO 

Se cl sa che xni son qua, la lasserò per forza 
La niia Filosofia scomenza andar all’ orza. 

E volè che no tema ? E>e vu me maraveggio . 

. ,Tasè, «oste adir altro, se no ghayé de megglo . 
Vid. Taccio, « JDon parlo più 5 ma intanto almen 
vi prema 

Di legger quella lettera. 

ZoA. Lezzo , ma cl cor me trema. (<r) 

figlio^ mal (orrìjpondi al mìo Vaterno amore 
\.ìdai.sfi tti.non jei fillio^ io son buon genitore. 

So À>ve ti ritrovi ì so che mi fai vergogna \ 

\ So che non hai più soldi ^ e soldi aver bisogna. 
jEccoti una famìùale , godila a tuo talento \ - 
. .Ma s* io non ti rivedo , «0» morirò contento . 

Val Ecco là dei danari. Il mio non era un sogno i 
Andiamoli a riscuotete. ..a ' 

Zan. Mi no gbe n’ho bisogno. 

, Qm gha dito a mio Padre , che desónot g)ae 

. I Tazzo? ' , ; * :* . 

Chi mai gha dà da intender che mi su tanto 

, al giazzo? . ' ‘ ir»--* 

.<Ho mesto col' mio sempre da Galantomo; 

, , Se ghe a’ ho pochi adesso , questo !’ d un altto 
r,,.tomo.> ' . ' ' 

•Da [per tutto andar posso a .fronte descoverta; 

E a mia disposizion ghe qualche borsa averta » 
La mia Filosofia qualcossa ha da val».-^ 

Ghe n’ al^ia , o no ghe n* abbia , nissun 1 ’ ha 
.. ì da saver. * , . 

De sta Cambiai un bezzo no ghe ne-v roggio 

VoSSii un dì mio Padre eh* ho del cervel da 
vender. , . 

Lo vcncio, lo stimo; ma vo^io libertà. • 

E chi cod me scredita el me la pagarà. 

(a) Legge, 
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Val» Amico mìo scusate : non foste n»i à beUò » 

. E Ia> Filosofìa oggi vi dà al cervello. 

Voi qui mi Éite il bravo con sènsi pellegrini, 

■ Come se aveste in tasca almen mille 2Ìkchfoi . 
Tra noi parliamci schietto . Io so die stiamo 
male, ' ' ’ , ‘ > 

. E morta oggi vorrete tener quella Cambiale? 

Dove trovar dei soldi quando non ce n’èpiù? 
Z>an. Mi yedeu pertrovarghene scomenzerò davu. 
Vinti doppie a Lauretta ho dà per vostro conto ; 
D’altre trenta jmprestade, gha verno insieme un 
conto. 

Renderne intanto queste; e po ve forò veder. 
Che bezzi no me manca ; che ghe chi me poi 
creder . 

La man alla scarsella, da bravo delle quà; 
Filosofìa xè questa. 

Val. Ah V questa è crudeltà. 

A chi mai diede 1’ animo di trar sangue da un 
muro? 

Amico non ho un soldo, sull’ onor mio vel giuro» 
A^tto che una nave dall’ Indie me ne porti. 
Z^n.El sarà pò un trabacolo cargo de fossi forti. 
Ma questo non importa, i bezzi mi no stimo; 
Filosofo miantado se son, no son èl primo. 

La mia Filosofìa me insegna a far denari. 

Per far del ben ai poveri ; per svergognar i a- 
varì. 

Quando che no ghe n’ ho , con ella me con- 
solo. 

La mia Filosofìa me dise no ti è solo. 

Quel che me preme adesso da vu 1’ d un gran 
servizio j 

Vel digo in do parole: Valerio, abbié giudizio * 
No ste a parlar ^ mi ; se mai ghe dei curiosi , 
No ste 9 , dir che mi sìa Panetto Bifognou .< 

Ri. 
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Rccordeve in Livorno qual gera U vostro stato; 
Se v’ho fettq del b^, no me tratté da ingrato. 
Son Filosofo é vero,| «>n bcwi « son Venezian; 
Ma se qualcun me stuzzega , son omo ^ e gho 
le man * (a) j . 

Val. CMi povera Cambiale, dov’é mai capitata! 

Se fòsse i&mano mia lagiàngicmiata. (b) 






Fini Màttoprimó* 



\ 





Tariti fb) Torte, 



ATTO 



\ 
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ATTO SECONDO. 

Camera del Presidente. 

SCENA PRIMA. 

t ' 

lyOsbecby 9 Kkciard, 

j>os. ^^Ua: cosa c’é? 

Kic. ■ Un biglietto. 

Dos, A me? 

Kic.' A vostra Eccellenza. 

Dos, Chi lo manda ? 

Kic. Leggete . 

Dos. Un poco di pazienza, (a) 

Madama d'Àrìval s'umilia riverente 
Al Barone d^Osbecb supremo Presidente \ 

S a lui raccomandando del ft^lio sua il Messaggio^ 
Lo supplica di ammetterla in Corte sua per Pag-> 
gio. {b) 

Per Paggio! Eh!... per Paggio? 

Hic, Son uso a questo uffizio. 

Dos. Ben I laj^iera è quella . Voi siete al niio «rvizio. 
Kic. Il mio Signor ringrazio. Sarò qual d mi vuole. 
Dos. P«^gio , paggio , finiamola , tu hai troppe parole . 
Kic. Che almen la man vi baci prima eh’ io m’allontanL 
Dot. Baciala, (c) 

Kic, Come ! i ^ 

Dos. Ai paggi io parlo colle mani. 

Rie. Oh ! son mal capitato . Tal di chi serve é il fiutto ; - 
Ma per aver del pane convien soffiar di tutto, p. 

Dos. 

(a) L^e. 

{ b ) Ripiega il biglietto dopo aver finto di legge- 
re il resto sotto voce . ' , . . 

(c) Accenna darli uno schiaffo, • • ' - 
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I}oé'X9gtìvdi qnàhche istanza': se a tutte Cornspondtì, 
«4. lo xloviò fat lè spese or. ora a tutto il ^^Q(][o<| 
£h« So cosa ho da fare* 

' SCENA IL 

Brmand, e detto 0 

Brnu EiCcellenzai . («r ) 

Dos. ^ ^ Che vuc»? 

Erm. Madama di Blan ville manda i rispetti suoi. 
Essa' un ardir si prende; ma chiede pria perdevo. 
Se presentarvi ardisce questi due specchi m dono • 
Da Venezia a lei vennero : Sa che tra noi son rari . 
Verrà tra poco anch’essa* 1 

Dos. Vuol grazie , o pur denari ? 

Erm. Noi so. >1 

Dos. Ben: ben che venga..* Vedrò cosa do- 
manda . . 

Ma s’ attacchino intanto quei speodri uno per 
banda .(b) ... 

Gran di^azia dia miai Gran carica é mai questa 
Sempre verrà qualcuno a rompermi la teste! 

• Andate della Patria a «ispirar gli onori: 

Le cariche son belle; ma costano sudori. 

Se Siam dolci e trattabili , la nostra é sonnolenza ; 
Se rigorosi siamo, la nostra é prepotenza. 
Nessunémaicontento. Ci son più fior’, che frutti; 
chi comanda agli altri deve servire a tutti. 



■ - SCE- 

(a) Con due servitori che portano due Specchi 
con Cornici alla moda dorate. 

(b) Attaccano i Specchi uno per parte all'altezza 
d^un uomo. 
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S \C , E N A IÌL 

BlanvilU', e detto. 

Bla, ^IgnoTy la bontà vostra é troppa amosciuta: 
^ Mossa da questa io vengo. 

Doj. > .Madama é ben venuta. 

Se volete sedere. 

Bla. ^ troppa compitezza: 

Mi sbriga in due parole. ' ' 

Dos. Mi fate una finezza.' ‘ 

Bla. Signor, voi ben sapete eh’ io sono per mio danna 
< • Vedova di Blanville. 

Dos. Lo so eh’ é pii; d’ un anno. 

Bla. Sapete ch’egli in cura lasciomi.Ia &m%iia, 
Ma che di tutto Erede egli lasciò suà figlia, 
^esta figlia ingratissima a quanto io fo per lei 
Òr maritarsi ad onta vuol de’ consigli miet. (4) 
Promessa ad un Straniero, ch’ora arà per via. 
Sposar pretende un altro che’ non si sa chi sia . 
Le fancmlle oggidì par che del ben sian sazie ; 
Ma voi nem lai badate. 

Dos. Godo le vostre giàzie. 

Bla. Bagattelle, Signore. Gradite un cuor ancero: 
E trovi in voi mia figlia un giudice sevw.' 
Non permettete mai che io manchi' di parda; 
Che il Padre suo già morto mentisca una figliuola. 
Fate Signor che moderi il fèrvido app^to; ^b) 
Che da me, che dal Padre accetti ella il nurito. 
Basta che un ordin vosto ad, essa lei si mostri; 

. Ma voi non m’ascoltate. 

Dos, Godo le grazie vostre. 

" Bla. 

(a) Dosbecb mentre ella farla si pavoneggia ad 
uno Specchio, 

(b) pavoneggia Dosbecb air altro Speechìo ^ pas- 
seggiando dair uno aW altro. 
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Bla. Arrossir 4el regalo mi fa vostra Eccellenza. 
BOf. E voi mi fate or ora perdere la pazienza. 
V’ho capito, v’bo inteso. Già so quel che ho 
da fare. ' 

Ehi, servite Madama; Madama vuol andare, (a) 
Bla. Chetrattarda Villano ? Per |ui me ne vergogno ; 
Ma eonvien sof&ir tutto , quando se n’ ha bi. 
sogno, (à) 

Dos. Crederà di contarmi una gran novità, 

Ed io ne so di più che forse ella non sa . 
Giustizia s’ha da fare co’ grandi e cogli eguali; 
t Né Dosbech fa giustizia a forza di Regali. 

£là . . . Questi due specchi riportinsi a Madama ; ( r ) 
Digli che il Presidente pago di lor si chiama. 
Che già se n’ é servito; rae di specchiarsi é sazio; 
E che ciò non ostante del dono io la ringrazio, (d) 

SCENA tv. 

Bicriardy t detto, 

RiV. ^’^'E’ chi domanda udienza, se pur non v’é 
discaro. 

Dos, Chi é questo importuno? 

Rie. E’Gionata Librato. 

Xtosb. Maledetto, ora viene che son stanco annoiato. 
Quando ben quattro volte quest’ oggi io 1’ ho 
chiamato. 

Non vuo’ sentir nessuno: Dovea venire allora. 
Mie. Ma Signore gli preme.... 

Dosb, Che vada alla malora. 

Rie. 

- (a) Folta le spalle a HaèLmay escono Ermand'O 
Ridar d. 

(b) Vartey e il Va^io V accompagna, 

(c) Ad Ermand. 

(d) Ermand fa portar via U specchi e parte. 
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Kk. Ha certi libri seco. Se fo che li trattenga. 

Chi sa quando rìtórna? - • 

Doji>. Via, digli pur che venga, (a) 

Che pazienza ci vuole ! Per altro io son flen"- 
matico; 

Ma a forza di disturbi mi fanno esser Lunatico. 

. ( 

S C E N A V. 

Giovata, e detto, {b) ^ 

Gìon. /^Ueste son.... 

Dos. Temerario, fanatico, poltrone, 

E’ assai che non ti faccio saltar giù 
, da un balcone . 

Chi t’ha insegnato mai ad esser sì importuno? 
Non sai che qualche volta non vuo’ veder nes- 
suno ? 

Credi forse ch’io stia come fai tu la festa 
Colle mani alia cintola senza pensieri in testa? 
Cento cose ho pel Capo: ho d’altro voglia adesso, 
Che di trattar di libri , e sentir qui un processo . 
Temi che non ti paghi? Sì, sì, ti pagherò. ' 
Gio». Ben , senza tanto chiasso : vado , e ritornerò . (c) 
Dos. Aspetta . Mostra un poco . Cosa è quel tuo 
convoglio ? 

Gian. L' Opere di Voltere. 

Dos. Non soh stampate In foglio? 

Gion. Questa presso di tutti è 1’ edizion migliore . 
Dos. Un’ edizione in foglio ci vuole a un grande • 
Autore . 

Gion. In foglio non ce n’é. Se questa non ti piace, 
Tomo IV. C -Ri- 
fa) Eicciard parte . , 

( b ) Con alquanti Libri , . ' 

(c) In atto di partire. 
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54 ATTO 

Rìporterolla indietro. 

j)osb. Meco si & j e SI tace. 

Gìon. Barone ti sorl schiavo, {a) 

Aspetta 1 tuoi quattrini. 

Quanto vuoi di quell’ Opere? ^ _ 

Ne vuo sette nonni . 

Dosi. Diavolo! bastan quattro. 

qìqyi. Sette nonni ho detto. 

Dosb. Notane cinque a libro . ' 

Giojf. • Sette nonni aspetto. 

Dos. Te ne devo degli altri. 

Saran trenta al presente. 

Dosb. Via, ne avrai venticinque. 

Qìon^ Trenta ti dicoj o niente. 

Dosb. Questo é scannar chi compra, se vuoi quel 
che t’aggrada. . 

Gìon. Il Negoziante io facao , non 1 assassm da 
strada . 

Chi comperar non vuole non prendo per la gola. 
Per dar e avere il giusto basta la mia parola. 

D 0 J^. Paggio. (6) 

Rie. Signor, son qua. 

Dosb. Dhai al Maggiordomo 

Che dia trenta fiorini a questo Galantuomo. 
Ghn. Così saldato è il conto. ^ 

Dosb. Abbiam Libri stranieri? 

Jion. Sei Commedie Italiane, che m’ amvar i’al- 
trejeri . 

Dosb. L’ho già vedute. 

Gion. Come? 

Dosb. Me le prestò Roberto. 

Credo che ti sia noto. 

aion. Sì, lo conosco al certo. 

D’un 

(a) In atto di partire. 

(b) Esce il Paggio. , 
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SECONDÒ. is 

D’un bel desio di gloria anche il suo core av- 
. vampa, , ^ 

E immortalarsi vuole arich’ egli colla stampa. 
Ho certó suo Romanzo, che avrà del gradiménto,’ 
Se risolvo stamparlo. . . 
ìiosb. E’ uomo di talento. ' 

Credo sue le Commedie. 

(xìoA. . , . Ti par che possan correre ; 

Sebberi sono Italiane? . , . , 

hosb. , , , C’é molto' da discorrere'.’ 

Gìón. Basta , non le ho ancor lette . Ho fatto esaminarle 
È se buone le trovano', io veglio ristamparle. 
Scabrosa è il scriver libri , scabroso il darli fuori 
Q^uelli ch’hanno' più spàccio’ non sbn sempre i 
migliori, (rt) ^ . , , 

JDWè. C’é altri da venire? Non mi lasciati costoro' 
Leggere un libro , e in libri anch’ io' spendo un 
, tesoro. . , . (chio* 

Stìari questi ancor cc%li altri : In essi io’ m’àpparec- 
II mio trattenimento quando sarò più vecchio.* 
Intanto poiché libera quest’ora m’é rimasa, 

Èlà s’ attacchi subito’, che voglio' uscir di casa .' (b) 

S cena vl 

Camera di Gionata'.’ 

Laùreiia^ poi Arlechìno: 

Laur.\f Kìtno è uri traditore. L’ho^tto', c lo’ 
. V ridico'. .. . _ 

Il povero' Roberto si fida d’ uri nimico' 

Per gelosia non parlo , non parlo' pef vendetta ;■ 
Quésta carta il convince da lingua maledetta 
A caso l’ho trovata nel rassettar la' stanta, . 

. . .Da . Dr 

(a) Parte.- (b) Via.- 
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Dì Roberto ecco il servo... Ascolta 

Abbié creanja, 

Z^ar. Perché? 

jyl Son Galantomo . 

Per esser tal sì suda ; 

Pur parlo a un Galantuomo. 

Ma prima el se saluda, 

JLaar. Non salutiam nessuno ; se va > sevien, a passi. 
Ari, Se vede ben che semo in ti paesi bassi. 

Laur, Vorrei saper... 

Ari Oibò. 

Laur 

Perché cudi 

Laur. Ma perché? * 

jIyI. Perché son filosofo anca mi» 

Laur. Tu Filosofo? Io rido. 

- E mi digo da bon , 

Laur. La tua Filosofia?.,. 

La é tutta patron’,^ 

Mi no penso che a eUo ; mi vedo coi so occhi , 
Magno colla so bocca, vago coi so zenpcchi, 
•Ve lasso po capir a descrizion el resto. 

Laur. Tal esser deve un servo ; cosi fa un uomo onesto . 
Perché sei tah Ascolta: saputo ho non so come 
Che Roberto in Italia aveva un altro nome. 
Dimmi la verità. 

Ari. Oh in questo Smra no, 

Laur. Per qual ragion? 

Arh . . Per cento. , . ^ ^ 

Laur. prima . v 

No lo so , 

Sappié che al suo servizio el m’ ha tiolto a Li- 
‘ vomo: 

Là favo el Zavatin ; oggi l’ ^ nn anno , e un zorno , 
Da che lu sta con mi Roberto el s echi^ado; 
Col m’ha dà da magnar à altro mi no bado i 

E rm- 
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^ SEG-ONDO. ->^7 

E ringrazio anca eJ CicI che in mi mai no 
ghe sia , 

EI mal de vu altre femmene. ‘ 

, Che mal? 

De far la spia y 

Laur. Se al tuo packon la faccio , la faccio per suo bene . 
Soqualchecosa , e dubito se il dirlo or mi conviene. 
Di Valerio ei si fida. Egli, a tradirlo arriva ; ' 
Ed io ne ho in man la pruova. 

^ Tasé lengua cattiva^ 
Laur. Anche tu lo difendi? 

, Defertdo la rason . , 

EI patoii sé he fida, mi son tutto paron. . 
Laur. Vedremo chi s’ inganna : Zelo a parlar mi 
sforza#' /■ 

■ Àri. Gran cosa che ste donne le voi dir mal per 
forza . 

Tfové pur chi v’ ascolta , che a mi no me 
convien ; ' ^ 

Mi taso dei patroni co no posso dir beo. (<r). 
Laur, Gran cosa ! in prò d’ uh empio tutti congtu- 
ran gli uomini j 

E poi perseguitati saranno i_ Gàlantuomini . 

^co perché nel mondo oggi trionfa il vizio. 

La fortuna si còinpra coh vendete il giudizio * 
Ma la virtù nc^i altri ama chi in sé 1’ onora y 
E mIvo io vuo’ Roberto a suo dispetto ancora, 

E ben che da sé stesso il rischio suo distingua ,* 
Acciocché non mi tratt’anch’ei da mala lingua. 
Ecco là -fatai carta. Qui de’ suoi soldi é il 
resto # 

D’ avviàrfo, e tacere l’unico mezzo é questo, (è) 



. > 



C ì 

(a) "Parte 4 

(b) Avvolge i denari nella cartai 4 



SCEk 



V y 

f N 
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SCENA VII,' . 
'Lanetto, e detta. 

Z^n. ’VTO ghe xé vostro' padre? 
jL<r«r.J.x Pocanzi andò alla posta, 

Zrf». De quel mio manoscritto vorave la risposta . 
Laur. Appunto egli mi disse eh’ ha un desiderio estreing 
,Di parlarti in persona. 

Lan. . . Ben ben, se vederemo. 

Laur. Certo resto iò tì devo . I sojdi tuoi qui sono . .( rf ) 
Xan. <^anti olii ? , ‘ _ 

Laur. ‘ Tre fiorini. " ' 

Xan. No serve. Ve li dono , 

‘Laur. ' ’( Non maricheria che questo per tua maggior 
sfortuna.) ‘ 

• "'Regali non ricevo.' : . 

Xutn. Né mi prego nessuna, {b) 

Laur. Faresti mal pre^ndo . Io fo quello che deggio 
E se non lo facessi, un dì farei di peggio. 
Zd«.Brava.Ha rason Valerio, se cl vostro cor ghe piase, 
Laur. Non me Xd liomiharc. ‘ ' ' 

Xan. ' ' Mi voggio che fé pase, 

Laur. Questo non sarà mai. Filosofo sei W,' 

Ma di Filosofia forse io ne so di più ‘ 
Verità 'non ha in cuore chi in bocca ha là men- 

• ;• ’ zbgna; ] / , - • 

' Onor non fa agli tstranei chi a’suol può fat vergogna, 
Chi scorda il primo affronto aspetti anèhé il secondo^ 
, La speme del perdono fa scelleratg il Mondo, 

• E 'degli ingannatori saria minor lo stuolo,' 

Se le donne ingannarsi lasciassero da un solo, (c) 

' ' Xan./ 

(a ) Gli dà la carta. 

( b ) Prende la carta , 

(c ) Parte. * 1 1 
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S E C O N DO.’ 19 

Zrf». Anca questi xé boni da bever el’ caffè. 

• Gho altre vinti doppie, e po stage da Re. 
Mettcmoli coi altri ; pensemo po sul serio ....(a) 
Ma che carta xé questa ? la man xé de Valerio . . . 
Cessa vedo ?... Ah furbazjo?,.. Ah poveretto mi ! (ù) 
Come ? con un amigo se tratta oggi cusì ?... 
Lauretta . , . No . , Se cerco de più , mi fazzo pezzo . 
Se ghe mostro sta lettera , ghe vado mi de mezzo . 

• Valerio ti ghe xé. Veggio che ti ghe staghi; 

‘ Dì che nosonZanetto, seno ti me la paghi, (c) 

'SCENA Vili. 

♦ 

Camera, di Marianna . 

Marhrtrta , e Valerio , 

cosa! che un momento con voi non 
vj* possa io 'stare, 

' A posta son venuto. 

•Mar. ^ ' ‘ Signor , oggi ho da fere.. 

Val, Ritornerò domani, 

‘Afir, ' Non vi sarò per certo. 

Val. Ma quando ho da venire? 

M.ar, ' ■ Ve lo dirà Roberto. 

Val. Nonc’éche desso al mondo? Gran stravaganze 
umane ! . ‘ v 

Le donne dai Filosofi dovriano star lontane. 

E pur esservi sposo io voglio a tutti i patti, 
Har, Addio. 

Val, Perché ? ' ’ 

Mar, Le donne stanno lontan dai matti . {d) 

Val. Se sposarla io potessi , saria la mia fortuna ; 
Ma in amor queste donne somigliano alla luna 

C 4 Ecco 

(a) Svolge i denari, e osserva la'cirta. ' 

(b) Doto aver letto ^ (c) Torte % (d) Torte. 
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Ecco quà la Madrigna. Buona sarebbe anch’ella; 

Per me se ha dei denari , sempre una doniu è bella . 

SCENA IX. 

Blanvìlle^ e detto» 

T 

Bla, "KTON c’era qui Roberto? ^ 

Val. Xx. ' Madama, ci son io. 

Bla. Mi parve averlo inteso j é stato un sbaglio il mio . 

Con vostra permissione, {a) 

Val. TI- Ah! ch’io non posso vivere 
Lunge da voi. Madama. 

Bla. Signor, oggi ho da scrivere. 

Val. Sentite: ho un buon partito. Giacché mi sie- 
te amica , . . ^ • r 

Qualche cosa vuo’ dirvene. 

Bla. Roberto me io dica. 

Val. Ohpoter del gran mondo. Roberto soloé degno 
Di trattenervi ; ed io son forse un uom di legno ? 
Lo sposo che io vuo’ darvi anch’egli ha i pregi 
suoi . • , 

Bla. Il primo pregio sia che non somiglia voi. (è) 
/.Creanza da Campagna! Donna cheonor non rende 
In casa propria agli altri sé piucché gli altri offende. 
Del vile suo procedere sorpreso io non rimango: 
O ch’io per lei non nacqui , o nacque ella dal 
fango . 

Con queste vostre donne m’adiro e mi commo- 
vo : ( c ) 

Dii vcÀ tutte ricercano . ' • ’ 



* SCE- 

b 

(a) I» atto di partire, (b) Parte. 

(c) Vedendo venire Roberto. 'i 
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SECO N D O. 

« 

S C E N a" X 



XoTtettQ) e detto. 



7uan. Ei A tempo mi ve trovo? 

Val. Son qua . Per amor vostro dì tutto far non dubito r 
Cosa vi occor ? » 

’Lan. ' Scntcmose , che ve Io digo subito . f <* ) 

Val, Così stiamo più comodi . 

2,an. " Ve recordeu vtr ancuo 




L’anno passà a Livorno mi v’hocavà la fame. 
V’ho dà dei bezzi a Genova, ve n’ho imprcstà 
a Parigi. - 

M’averé per el manco magnà cento Luigi. 

, Mi no me pento za co' fazzo un benefizio ; ' 
Ho sperà che ajutandove facessi alfin giudizio. 

( Me fa peccà el bisogno, l’età so compatir j. 

Ma le persone ingrate no le posso soffrir. 
r<//. Tutta a me «questa istoriaPForse io vi sono ingrato? 
Se del ben mi faceste, vi son sempre obbligato. 
Ebbi da voi soldi; ma ve li renderò; 

Perché questi rimproveri ? 

'Lan, Tasé, che vel dirò. 

Altri che vu no ghe, che sappia Tesser mio; 

• E gho un sospetto in testa , ehe vu m’ abbié tradio . 
Cheabbié scritto a mio Pare che mi son inOlaoda^ 
Che ghe farò vergogna , se bezzi noi me manda . 
Che mi son pien de cucche ; e che per star coverto 
Zanetto Bisognosi se fa chiamar Roberto. 
L’azion sarave negra. Se mai fatta Tavé,*> 
Valerio confessela, che mi gho un cor da Re. 

M’ aveu 



( a ) Siedono , 
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^J’ayeu dadar deibe^zi? p’ importa, ye li dono; 
M’aveu anca tradio? n’importa, ve perdono. 
yif}. Questo é troppo , Zanetto : Dj me non si diffida , 
Son un uomo d’onore. 

’jLa», ^ Ve dago una meutida . 

Vardé temerario. Xd questa la risposta 
■* Che vii ihandé amioPadife, per replicar la pptìta : 
No so se Tabbié pma, o se i ve l’abbia tolta* 

, Rilevo ben che scritto gbavevi un altra volta. 
Vardela, e vergognevej no sfe a negarlo più, 
Perché se mi ghe penso, ghe penseré anca vu, 
yal. (Come mai l’ho perduta? Rimedio al grande 
imbroglio.) 

Piano: e ver: per Venezia >o scrissi questo foglio , 
'Era dover, che a un Padre qinicuno rispondesse, 

• Perchè quella cambiale smarrita ci non credesse. 
Ma mi pent; sul fatto j la lettra ho trattenuta , 
Se spedirla io volevo, non l’ avrei perduta. 

Che gran male è poi quésto ? Un traditore indegno 
' Sarà perciò Valerio p. 

' Sì ben , Pjù no me tegno * (a) 
AunVenezian ste frottole no se ghe dà da creder, 
Vien in strada buiiarq , che là la veggio ve-, 
der. (b) 

La lettera xé chiara, ti l’ha da confessar; 

So perdonar a tutti: nessun m’ha da far star, 
yaL Ah mondo , mondo ingrato | A me dunque 
conviene 

•■'.Venire a farmi uccidere, perché vi fo del bene? 
- Sì, scrissi a vostro Padre quel foglio, e un aL 
- tro ancora; 

Ma se amendue li scrissi per far del mal , eh’ io 
mora, 

, Sapevo che a denari voi siete scarso òniài ; 

Sapevo 

(a) Gli strappa lc( kttertt levandosi (on impeto, 

(b) Mette mano alla spada. 
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Sapevo, c^el eh’ (? peggio, ch’io ve ne devo assai. 
Speravo che aspettaste , se io non li avevo pronti , 
(Che la cambiale del Padre saldasse anche i miei 
conti, ' I ♦ 

A me parve che fosse da gran maestro ii colpo j 
Orche vqì m’accusate, anch’io me stesso incolpo. 
M’esibiste il perdono; or quel perdono istesso 
Vi prego d’ accordarmi. • • 

No ré più tempo adesso, 
Dà mi perdon ottien chi per amor si pente; 

Ma chi lo fa per forza damino gha mai niente, 
Più assae dell’amicizia ve poi una bravada ; 
Parlar no ve fa el cor , ve fa parlar sta spada , 
Caveve, bon amigo se v’ho credesto pn pezzo. 
No voggio più saverghene, più no ve stimo ui? 
bezzo . 

Zacché avé fettq et più , andé , fe pur el resto , 
‘ Scoverzfme per tutto ; no aspetto altro che questo : 
Ma sentì: Con mio Padre voggio che sié unbu- 
siaro ; 

Alle mie circostanze mi trovarò riparo. 

De tirarmi a Venezia nessun fazza pensier; 
Nessun contra mio gcniq me farà tior muggier. 
Poi esser chevu ancora de mi ghabbié bisogno; 
Amante più no posso, d’odiarve me' vergogno. 
Trovar dei pari vostri posso dovunque vaga; 

• Ma un amigo par mio oro no ghe chel paga , {a) 
YaL Gli passerà anche questa , Così sperar mi giova ; 
La sua Filosofia men dié più d’una pruova. 

Son Filosofo anch’ io ; ma non pensiam del pari ; 
Ei pensa a far del bene ; io penso a far denari , 
S’ egli non me ne dà quando perdqr^ gli chieggiq , 
La mia Filosofia mi farà far di peggio, {^b) 

^aj "Parte ^ (W Parte ^ ‘ ' ' 



I 
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44 ;;A T T O 

SCENA X L ' •- 

Marianna y e Tonetto, 

\ 

N on m’hanno detto Signor nulla delVoi* 
stro arrivo : 

Dove andavate adesso? 

2rf». Giusto da Vu Vegnivo* 

Do parole, e pO Vado, I omeni gha un vizio, 
Che i cangia de parer anche co i gha giudizio « 
Le circostanze umane varia per ogni verso j 
, Per questo da mi stesso son anca mi diverso, 

E vu , viscere mie, diseme, seu la stessa? 

De tiorme per mando, ^areu più tanta pressa ? 
Afrfr. Colla mia man v’offcrsiil cuore che ho nel petto ^ 
Ve r offro ancora adesso. 

^ E adesso mi l’accetto. 

Al^r.OhDioJ per l’allegrezza mi fate venir meno.-... 
Potessi almen spiegarvela : parlar potessi almeno .- 
Come ? . . . . Creder dovrò ?.....- Perché tal can-- 

f lamento ? 

^erché , cara , mi narego come che spira el vento' , 
Del tènero amor vostro no voggio za abusarme ^ 
Castei no fazzo in aria, se penso maridarme. 
Son lìold’^un galantomoj gho robba e casa miav 
So che trattafve posso a par di chi sisia. 
Risolver de sposarve m’ ha fatto un contrattempo 5 
Ma prima che ve sposa domando un po de tempo , 
Scriver veggio a mio Padre sta mia ressoluzioH *, 
Forse el dirà de no; ma sèmpre paro hon. 

De vostro sposo intanto ve dago la parola,- 
Anca la man ve dago .(a) 

I-a man più mi consola , 

Zjan, Lassé che ve la basa •• 

. E’ prestoanéw ; nOn vc^fio , 

Eccomi alfìn' contenta, ' 

(a^- Si danno la manor ^ 
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SCENA iC I I, 

BlanviUffi e dtttit • 

Bla. Arianna , ecco un imbrp^io .(a) 

Mar. Che biglietto ? . . . . Chi ’l manda ? 

Bla. Apritelo, e vedrete. 

No cerco i fatti vostri , Vpi la padrona siete, {b) 
Mar. Ohimè ! Cielo !....( c ) 

1,an. Coss’ è ! Ve vien un accidente ? 

Mar.ljn ordine supremo. Quest’ é del Presidente . 
Egli le nozze mie conchichesia sospende, 

Se a lui delle mie nózze ragion pria non si rende. 
Veggio onde viene il colpo. Ah barbara matrigna! 
Fedcl sarò a Roberto quanto tu sei maligna. 

Al mio voler nessuno oggi può far violenza; 
Veglia mai sempre il Cielo in prò dell’ innocenza , 
Andrò a parlar io stessa, poiché si vuol così, 

■ Col Barone d’Osbech. 

Xan. No : Lasse far a mi . 

Lo cognosso , el m’ ascolta . Con elio gho fortuna j 
So come l’ ho da coglier in bon ponto de luna . 
Che parlarò per vu.'Voggio vederghe el netto, 
Perché sta improvisada me dà qualche sospetto. 
Quel che xé ditto è ditto. Mi ve sarò fedel 
Finché ghe in Mar dell’ Alega, finché ghe Stel- 
le in Gel. 

Chi del vento ha paura peri’ Indie no se imbarca; 
Natomison nell’acqua, e so menar la barca. (</) 
Mar. Sì, fidiamoci a lui. Può molestarmi ognuno, 
Ma sul mio core alfine dritto non ha nessuno. 
Se a placar ci vuol molto una madrigna ingrata , 
Presto una donna amante diventa disperata . (e) 
Pine dell'Atto secondo. 

ATTO 

(a) Le presenta un biglietto. (b) Parte. 

(c) Apre ìlMglietto. e legge som voce. 

(d) Parte. (e) Parte, 




4^ r • 

ATTO TERZOi 

Camere del Presidente con tavolai 
apparecchiata per uno.- 

Scena p r i m A/ 

Dosbechy e Ricciardj 

i. . 

Dot. TjU nessuno' acercannl? 

Rie. X' Ci furon tre personé 

Ì)OT. Chi erano? 

Ria . Tre servi che cercano padrone .• 

Dos, Non ne ho bisogno: In casa ho troppi sfec- 
ccndati . . 

Rie. Da tre parenti vostre vengon raccomandati^ 
San che fu licenziato Taltrier lo' spenditore 
E d’ occupar quel carico ciascun vorria l’ohore.- 
Dot. Cosa hai detto a coloro? 

Rics Che vengan verso seri.' 

Dos. Male , male , dovevi , mandarli alla Galera .■ 
Sempre mille disturbi per questi mangiapani? 
Mio danno , io mi soh fatto* il mal colle mie' 
mani^ 

Ma ci rimediarò.. . .... Non voglio’ esser' sfor- 

, zafo ..... 

Paggio', dal mio servizio’ va pur, sei licenziato'.* 
Rie. C^me? Perché andar deggio? , , 

Dot. Perché il padron ti manda.* 

R?c. Madama d’ Arivai a' voi mi raccomanda.* 

Dos. Madama ,d’ Arivai pregò che ti prendessi, . 
Non pregò che in mia casa ancor, ti ritenessi.* 
Tre ore ci sei stato; servita fu abbastanza;* 
Non ho* bisogno’ ch'ella m’insegni la. creanza.* 

Èie.- 
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TERZO. 47 

Rie. Che strano umor bizzarro ! Oggi far ben non 
vale y 

Per far del beri agli altri ho fatto a me* dei 
male< (a) 

Dos. Da questo esertìpio imparino' a noti mi faf 
violenza ' ^ 

Con tante pfotezionu 

SCENA It 

7,anetto, e detto ^ 

Z,a». SlErvo de vocellenzà/ 

Dos. Venite a tempo'.. < In tavola, (b) 

7jan. Vago i la me perdona. 

Dos. No;- pranzarete meco. 

"Lan.- (La luna me par bona.) 

Grazie f mi ho za disnà.- 
Dos. Fatemi compagnia (c) 

Almeno' finché mangio. 

Z<i». Son <juà , no vago via . 

Gho giusto uri certo intrigo , e me xé parso 
meggio ,^ . • 

Vegnir a incOnaodarla' per tior el so conseggio . 
Dos. Da me cosa vi occ^e? 

"Lari. M’*é capirà un partido 

De maridarme beri. 

Dos. Capilo ; e me ne ridor. (d) . 

Za». No xé conchiuso niente . Ghe semo ancor 
lontani; 

Scri- 



( a ) Parte . 

(b) Portano ì» tavoU, 

(c) Siede a tamia, 

( d ) F4 cenno che li diano da bere . 



< 



( 
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Scriver vo^io a Venezia, (a) ^ 

Dos, E viva i Veneziani, (h) 

Tjan. Grazie a vostra Eccellenza . Sposar sta okra- 
monCdris ■ • • • 

Dos. Ho da rendervi un libro . 

Xan. (Ld sordo a sta campana. 

Gbe voi flemma e giudizio.) 

Dos. Che ve lo renda é giusto. 

Ho lette tre Commedie. 

Xan. Ghalla mo trovà gusto? 

Dos. Dite il vero. Son vostre? 

Zrf». La supplico umilmente^ 

Perché? . . . 

Dos. Per dirvi schietto , che esse non vaglion niente . 

Xan. Sarà .... No le xé mie ; che mi no me de- 
letto; ' 

Le xé ben d’ un mio amigo che gha qualche 
concetto . 

No se decide a tola tra le pietanze e ’l vin 
Delle cosse, che costa sudori al tavolin. 

Pur la scusa... all’ amigo esser no posso ingrato : 
Qual Commedia balla letta ? 

Dos. Il Moliere ammogliato , 

Pamela maritata, e la Schiava Chinese; 

• Tre ore in otto giorni leggendoli ci ho spese. 
Xan. E la me dise franco che la gha dà una letta , 
<^'E che no le. vai niente? 

Dos. Niente , una maledetta .. 

Xan. Così se poi buttar in terra Ciceron; 

Così se ghe poi dar dell’aseno a Platon . 

Le persone sue pari, de spirito, e de stima 
No va come le piegore dove che va la prima . 
Per no decider mal, ghe voi discernimento , 
Ghe voi el so perché. 

Dos. 

(a) Portano da bere, 

(b) Bevendo. ' 
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Dos. ' Vene darò trecento. 

Zan. La scemenza dal primo . Corrunedie arcicattive 
Perché xé quelle tre? 

Dos. Perché sono cattive. 

Piene d’improprietà, senza arte' Teatrale , 

Scritte in un metro barbaro con stile dozzinale : 
Son sforzati i caratteri, la favola é assai fiacca. 
Zart. La perdona , sta critica no la conchiude un accha . 
Chi parla in generai no appaga chi lo sente ; 
Chi é solito dir tre^po spesso no dise niente, 

Ne poi far testimonio tutta l’antichità, 

Che senza i suoi difetti Commedia no ghe sta . 
Anzi dirò una cossa che stramba poi parer; 

Se la Commedia é bona qualcun la n’ha d’aver, 
L’ ascolta che ghel provo . Sia Greca , sia Romana , 
La Commedia una immagine xé deliavita umana. 
Qual ora ghe nel mondo che no ghe sia pazzie , 
Improprietà , desordeni , vicende , stramberie ? 

Se le gha una Commedia donca no la va mal, 
E1 retratto someggia al proprio originai. 

Dosb. Eh, questo no lo nego. C’é ben la differenza 
Tra i gran difetti e i piccoli. 

Zan. La ghe certo, Zellenza. 

Dosb. Distinguerli bisogna . 

Zan. Questo xé el gran imbroggio, 

Dos. Verrò al particolare. 

Zan. L’é quà dove la voggio. 

Dosb. Anche in altre Commedie quei titoli ho trovati , 
Ed io chiamo una scimia l’ Autor che gli ha ru- 
bati . 

Zitn. Donca xé tutte slmie Plauto , Molier , Terenzio , 
E cento altri, che voggio passar sotto silenzio? 
Anche loro dai Greci i titoli robava: 

Un li robava all’altro, né simie Ì se chiamava» 
Chi l’Autor della Merope da simia tratterà ? . 

\ • E pur prima de qitella diese altre ghen’é stà. 

Tomo IK D Sie 
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Sie Commedie ha per titolo la Socera e laNiora, 
E pur Plauto la gha, la gha Terenzio ancora. 
Col titol de Filosofo dieSe ghe n’ha un Librer, 
Se un altra ghe ne fosse, chi sene poi doler? 
Mi certo onorghefazzo, se a ella me someggio; 
E un Autor noi fa all’altro, se el tenta far de 
meggio ? 

Lecito à ognun del mondo xé de scovrir paese ; 
Le sole anime grande tenta le grande imprese. 
L’intelletto dei omeni s’aguzza colla gara; 

E dai falli dei altri a no fallar s’impara. 

Dos. C’è altro? 

Z/in. Ghe par poco? 

DosB. Si vede per teorica 

Che voi nasceste dove fiorisce la rettorica. 
Tutto vi faccio buono ; ma discorriamla un 
poco 

Ancora più in dettaglio senza pigliar del fuoco. 

• Nel MoIiere Ammogliato vi par picciol spro- 
posito 

Quel dar dei schiaffi in Scena ? 

Za», Quel schiaffo xè a proposito . 

La xé istoria, e no favola; se a mi no la voi 
creder , 

De Molier nella vita ghel posso anca far veder. 
E po chi lo riceve? Un fiol de Marco Aurelio ? 
Ghd un schiaffo più solenne nel Cid del gran 
Cornelio . 

Ghé un Libro ch’el defende, ghd un altro che 
el correze ; 

Se va a comprarli, e prima de criticar se leze. 
Zellenza , la me scusa se la baldanza è troppa ; 
Co se tratta del giusto no posso star in stroppa. 
Box. Sì sì , tutto vi passo , anche l’ error sì tondo 
Che c’é nella Chinese. 

Za». Lai diga, e ghe rispondo. 

, Dar, 
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Dos. Le Madri nella China danno le figlie a vendere? 
Oh! questa poi, Roberto, non me la dà da in- 
tendere ? , 

Zitn. No son za mi che el disse : lassando in un canton 
Tutti i altri , lo dise el Bartoli, e el Salmon . 
Se sti libri gha torto, chi ghè che l’indovina? 
Per decider bisogna andar prima alla Cfiina. 
Dos. E la bestialità d’un uom senza consi^io. 
Marito di Pamela che vuol svenarle il figlio ? 
Za». Povera creatura! chi xd che voi mazzarla? 
El Marito de Pamela lo fa sol per provarla. 
Eponoghé altri casi compagni in le Commedie ? 

? ueste peripezie fa belle le Tragedie, 
orse no ghe sta mai , forse no ghe xé adesso 
. Zente che incrudelisce contro il suo sangue 
istesso > 

De tutto xd capace una passion veemente ; 
L’omo no xè più omo, più no l’intende niente. 
Ghe ne vorla una pruova ? la sua passion in ella 
Fa brutta una Commedia che a mille ha parso 
bella. 

Do/. Via; non dico più nulla. 

La diga pur, che taso; 
La diga quel che ha ditto la zente de bon naso. 
L’ autor della Pamela s’ è messo a un gran ci- 
mento ; 

Noi doveva un decreto sùppor del Parlamento ; 
Screditar noi doveva i Cancellieri soi; 

La cosa xé mal fatta. 

Dos. ^ ^ Eh! che sapete voi! 

Un centinaio almeno di simili memorie 
Di Francia, e d’Inghilterra si leggon nelle istorie. 
Il disonor d’ un solo non disonora un regno . 

. Sempre ci fu tra’ buoni qualche ministro indegno ; 
Politica ci vuole, per giudicar di questo;' 

Il mal della Commedia sta più che qui nel resto . 

D 2 Te- 
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Tetra, tetra: fa piangere, Cattiva ... Infamità ; 

Per mi le xd cattive co rider le me fa. 

Se vede dal far pianzer chi xé bravo scrittor; 

E1 pianto é la più nobile passion del nostro cor . 
Per rider ghe voi poco, se ride ancora un matto. 
Ghe voi assae per pianzer : ^he voi un cor ben fatto , 
Schiavo se fa de tutti chi fa rider la zentc; 

Chi arriva a farla pianzer trionfa dichiel sente, 
E poi Commedie tetre no s’ ha da dir cattive ; 
Zellenza,!’ omo é nato per pianzer sincheelvive* 
Dor. Ah superbi Italiani! Volete aver ragione 
Sol perchè de’ Francesi temete il paragone. 
Francesi, e poi non, più, per far del fracasso 
Sulle comiche scene. 

Xan. Pian, che no ghe la passo. 

I Franccssi xè i primi che ha riformà la Scena j 
Ghe va drioi Taluni, benché i scomenza appena . 
Se a gara d’ un eh’ a el primo qualcun voi el 
secondo 

Le colpa sua l’è d’ esser nato più tardi al mondo. 
Gloria sarà d’Europa, sarà un piaser estremo 
Che niolti iii sta regata se voghi un dì sul remo. 
El mestier delle lettere xè come la melizia, 

A chi gha meggio spada se deve far giustizia. 
Chi gha per uno o un altro qualche parzialità 
Alla rason fa torto, odia la verità. 

SiaTalian, sia Francese: sia prino, sia l’ottavo'; 
A chi no teme el scontro se gha da diri’ è bravo. 
Quanto shé più de stimolo neipelle^ni inzegni 
Se perfeziona Parti, se incivilisce i Regni. 

Ma d’ altro ho da parlarghe co la sarà d’ umor ; 
Per adesso, zellenza, ghe son bon servitor. 

J>os. Aspettate. E’ impossibile che non abbiate sete. 
Per ammorzar la bile , pria di partir bevete . (a) 

Zan, 

(a) <r/f fa dar da berCt 
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Z. 1 ». Con ste grame Commedie accio, la fazzapase 
Zelicnza , alla salute di Chi no le ghe piase . (a) 
Dos. Tanto l’Erudizione da me sì stima e premia, 
Che fo l’ora del pranzo l’ora dell’ Accademia. 
Or che mondo ignorante ! bisogna ben che il dica , 
Solo son io che sappia studiar senza fatica, {b) 

SCENA in. 

Casa di Gionata. 

Làurttta^ é Valerio i 

Val. /^Osa volete dirmi, amabile Laufetta? 

vii Che la pace volete , non più guerra , ò 
vendetta? ... 

Son qua : Nei cuori amanti del tórbido ci vuole , 
Perche dopo le nuvole spunta più chiaro il sole. 
Voi m’amate. 

JLaur. Sì bene . A dirti amor mi muove 

Che tu <U questa casa subito vada altrove. 
Kd/.,,,Cpme? Mi maraviglio. Nulla da me si avanza; 
R'obei^o vi ha pagata . 

Laur^ Ecco la sua Quietanza. 

Val. Non si tratta così neppur con un birbante; 
Anderò quando voglio. 

Laur. Vatterie in questo istante* 

Val. Perché Roberto ancora da voi non si discaccia ? 

Roberto in casa mia può star finché ^li piaccia* 
Ktf/.Vedo, vedo^ 1’ affronto tutto mi yien da lui. 
Laur. No ; son io che ti dice va per ì fatti uù * 
Val, Parlerò a vostro padre < Vuo’ che mi renda 
conto..* r , 

Laur. 11 padre mio non vuole in casasuaun^^ronto. 




54 ATTO 

Untiamo ognor doglianze, ci assedia tutte l’orc 
Gente che di gran summe ti chiama debitore. 
Uno che sa la strada di farsi far ragione 
Pocanzi m’ha giurato, che tu anderai prigione. 
Val. Prigione ? Ah no , Lauretta . Pr^atelo che aspetti; 
Pagherò tutti un giorno, i conti ho già ristretti: 
Or non ho un soldo; e pochi ne ho avuti sem- 
pre mai . 

Laur. Se pochi ognor n’ aveste , perché ne spendi assai ? 
Perché quel tuo vestito ti copra e ti riscalde 
E’ superfluo quell’oro, superflue quelle falde. 
Tanta polve sul crine segno é di leggerezza ; 

Se brami averlo bianco, aspetta la vecchiezza. 
Ah mondo , mondo indegno ! Un estro in me 
s’accende 

Che m’ agita , mi scalda , di me maggior mi rende . 
Uomini quanti siete , udite , io vi confondo : 

A torto vi dolete ch’é mal divisò il mondo, 

I limiti ha destrutti un avida paura: 

Tutto lo fé di tutti la provida natura. 

Cornuti l’aria agli ucelli, a’ pesci l’Oceano,' 

La boscaglia alle fiere , all’ erbe il monte e ifpiano . 
L’ uQipQ per sé vuol tutto ; dall’ uomo ibi s'^dio 
Deltt!'ii^ra a scorno parlar del tug e’dcKiriìó, 
sua difesa le siepi e le muraglie; “ 
Ecco per danno altrui le guerre e le battaglie. 

- Si comincia co’ sassi, si cresce a poco a poco, 

Si disotterra jl ferro, si fa Volar il fuoco. 

■ Regni e Città s* usurpano, s’usurpan marie fiumi; 
Manca sol che si caccino anche dal Cielo i Numi, 

' mal diviso ’é il mondò, ‘colpa delCiel noné; 
Ognun vuol troppo , ognun tutto lo vuoi per sé , 
Era già jxx:o il Mondo all’ alte sue • domande ^ 

E brève fossa’ or chiude ari^he'Alessaildo il gran- 
de. (a) * 

/ ■ ^ Val 

(a) Varte» ■ >' • ' ’ • 
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Val.Tutte istprip hcUissirne ; ma io son imbrogliato ; 
Temo pur troppo il carcere che mi vien minacciato . 
Ho dieci creditori, je mi tormenta ognuno; 
Giacché l’ho fatta a tanti mela farà qualcuno : 
Qua mi caccian dicasi: un soldo non mi resta: 
Dove ho da ricovrarmi ? ^ 

SCENA IV, 

Zanetto, e detto. 

C^HE musica xé questa? 

Val. Cosa c’é? 

^an. Dal balcon ho visto de’soldadi 

Che circonda la casa, che in casa i s’écazzadi. 
AfFollade alla porta ghé cento e più persone : 
Cossa yolleli quà? 

Val. Mi vogliono prigione. 

Roberto, son perduto. M’angustia un creditore, 
Aiutatemi, o perdo la libertà e l’onore. 

Al vostro cuore amico di suggerirvi or tocca 
La Cambiai di Venezia, ' ' 

Zart. Netteve pur la bocca; 

Così privo no son, de lumi, e de giudizio 
Da spender i mii bezzi per fonientar el vizio, 
Dovevi &rne conto quando che ve credevo; 

No ghe n’ho più dadarvene, darvene pjùnodevo. 
Me rincitscc nell’ anima che adesso sié in sto intrigo, 
Se ben sesta unipgrato, voggiq trattar da amigo. 
Me vien un bel pensipr scondeve in qualche banda; 
Pensèa'metterve in salvo, pensé a partir d’ Olanda, 
J soldadi xè qua; scondeve, e fé cusì, 

Val. ^ yoi mi raccomando, (a) 

Zan. Lasseme Tar a mi , 

V> i SCE-' 

(a) 



I 
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SCENA V. 

Vodvardy e detto, (a) 

ccrchela patron? 

Vod. Credo cercar voi stesso < (^) 

Zan. Mi? 

Vod. Non siete Italiano? 

Zan. Laghe indovina adesso. 

Vod. Dunque Signor scusate, se un ordine io vi reco 
Di chi può comandarvi , che ne veniate mèco . 
Zan. Sì , Signor , vegno subito , vegno dove ghe piase ; 
<^uei sOldai ghè de più, mi son omo de pase. 
La me fazza la strada , e no la tema niente : 

( Per salvar un che è reo preson va un innocente ) . (c) 

S C E N 'A VI. 

Lauretta^ e poi Marianna. 

TV ^Eschina me che vidi! io mi tenea 
XVJL certo. 

Che Valerio cercassero, e va prigion Roberto. 
Che stravaganza é questa? Chi non avrà paura, 
Se l’onestà nel mondo oggi non é sicura? 
Ahimè! cosa dirà vedendo un tale oggetto 
La povera Marianna che a noi sta di rimpetto! 

10 so che r ama , e so che dolce cuore ha in seno . 
Che fo ? vado da lei per consolarla almeno . 
Che non farei per essa? darei persin la vita..... 

Mar. Ah mia cara Lauretta, pietà, soccorso, aita. 
Mentre pocanzi , ahimè ! m’ affaccio ad un balcone , 

11 caro mio Roberto vedo condur prigione.' 

Come 

(a) Vodvard con soldati che restano nell'ingres- 
so. (b) Dopo aver guardato intorno. 

(c) Varie. 
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. Come fu, cosa fece? Ah, se di me vi preme.... 

Laur. Taci per carità; che pìarg?remo insieme. 

Roberto è un uom d’onore. Quaiclie anima maligna 
A torto lo perseguita, ^ 

Mar. Sarà la mia madrigna. 

Madrigna dispietata; lo sposo mi contrasta, 

Air amor mio fa guerra, e ancor a lei non basta. 

Cosa ho da far Lauretta? Chi parlerà al presente 
In favor di Roberto al nostro Presidente? 

L’ amico suo V alerlo , dov’ è ? presto il chiamate . 

Laur. Valerio é qua, che viene: ma guai se vi fidate . {a) 

SCENA VIL . 

I . - Valerio, e detta, 

é- • ^ 1 

Mar. A H Valerio! sapete? 

VaL xjL Pur troppo , e slam del pari . 

Mar. Ma la Cagion qual è? 

Val. , Che ndn ci son denari. ' 

JH<rr. Perché non dirlo a me? Roberto a mio rossore 
Così d’una diffida, che gli darebbe il cuore? 

Nò non sia ver che facciasi al nome suo tal onta, 

A tutti i suoi bisogni io di Supplir son pronta. 

Non ho danari addosso...... Tenete, ecco un 

anello, 

Ecccxie un altro ancora; questo piò vài di quello j 
Sen serva a suo piacere , libero lo desio , 

Per quanto gli può occorrere fo sicurtà col mio. 

Deh ! non perdete tempo , qualche novella aspetto ; 

Non saria in questo stato , se me T avesse detto . 

Una amante che il cuor dona ad un uomo onesto 
All’onor suo ben puotc sagrificar il resto. (^) 

Val^ Una rie ho pur trovata, ^quelle, ch’iovolea: 

Passar da morte a vita sì presto io non credea . 

Qui 

(a) Parte, (b) Parie, 
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Qui posso far dei soldi : qui posso pscendo fuori 
Farmi onor /coll’amico, e con i debitori. 

Andiamo : questa volta non perdo più il giudizio ; 

Cangi la volpe il pelo; tna cangi ancora il vi- 
zio. (a) 

SCENA y I I I. 

/ • \ 

Camera del Presidente. 

Dosbech, e Ariechino» 

Dos. T\Ove Vài temerario ? ( ^ ) 

Arl.U Chié? 

Dos.' Sordo non s^ti> 

Ari. Servitor umilissimo. 

Dos» Chi perchì? 

Ari. E1 cavadenti. 

Dos. Che cavadenti? Sciocco.. 

Ari» Quel no p gnanca mi, 

Dos. Vuoi dir il Presidente? 

Ari. ‘ No so, slor nò, sior sì. 

Dove elio verbi grazia. 

Dos.' E’ qua, se non ti scappa. 

Ah lustrissimo sior che baso dove el zappa, (c) 

Dos. Da me posa pretendi? 

Ari. Lustrissimo una grazia . 

Dos. Oggi non fo limosina. 

Ari. Mi gho la panza sazia. 

No 'ghe domando pan , 

Dos.' A genti sciagurate 

Io non dò che del pane, o delle bastonate. 

Ari. Bastonadc lustrissimo ? Ghe vedela ben ? 

Dos.' ■ ' Come? 

' ■ Ari. 

(a) Parte» (b) Arlecbìno correndQ» e D<ìs- 

becb dietro» (c) Si butta per terra» 
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Ari. La me tiol per un aseno. 
j)osb. P’ uomo non hai che il nome. 

Ari. Gho qualcossa de più. C^hi credela che sia? 
Un marzocco? anca mi so de filosofia. 

Ho sentì a dir che i omeni xé alfin tutti compagni , 
Ma che qualcun la testa gha in fondo dei cal- 
cagni f ' 

Qualcun la gha da cervo , qualcun la gha d» 
nottola ; ' ^ 

Qualcun la gha in t’un scrigno, quaiciminuna 
pottóla. ' 

Dosb. E tu sciocco ove l’hai? - 

4rl. Mi l’ho nel mio patron. 

Dosb. E per questo? _ ’ ’ - 

Ari. La supplico de mcttermc in preson. 

Dosb. Prigione ? Questa grazia dall’ altre è ben diversa . 
Ari. Perché coi servitori mi ziogo alla roversa. 

I altri dei so paroni sona a campane doppie, 

D’ un esempio cattivo i fa tremille copie . 

. Qualcun gha le man lunghe , qualcun fa' da 
stivai, ' 

Qualcun voi veder l’ore in fondo del bocca!. 
Mi no gho de sti vizj , mczz’ ora " fa ho sentì 
Che el patron xé in preson : Voggio esserghe 
anca mi . ' ' _ 

Sta grazia ghe domando, e se l’ha da tnorir, 
Ghe zurp che con elio me fazzo seppellir. 

Dosb. Va, che sei ubriaco. Non d capisco al certo, 
N II pio padron chi é ? 

! Ari. ' El gha nome Roberto. 

Dosb* Roberto ? Non so nulla , Quest’ ordine ro 
non diedi ; 

Arrestar feci un altro. ' • ' 

ArU ■ Eh ben? 

Dos. Fuori dei piedi. 

Ari. Che voi mo dir? ' 

Dosb, 
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T>osb. Va al diavolo. ^ „ 

jirl. • No voi più domandar : , 

Volevo andar preson , me vagoa far squartar . (a) 

SCENA IX. 

Vodvard, Dosbeehy poi Zanetto. 

Dosb. *CLà- . 

Vod. XL Signor. 

Dosb. Appunto voi cerio. Ov’ é Colai 

Che arrestar vi ordinai? 

Vod. < Eccomi quà Con luì . 

Dosb. Questo ! ove avete il capo ? Questo non è 
ch’io voglio: 

Merita pena il fallo. 

Vod. Piano, io fallar non soglio. 

’ D’arrestar m’ordinaste un Giovine Italiano 
Che in casa sta di Gionata poco di quà lontano } 
Quest’ è Italian ; in casa di Gionata è alloga 
giato : 

Signor , scusa domando : Chi di noi due ha 
follato? ^ ■ 

Dosb. Io non fallo , io non fallo . Passate voi in arresto « 
Vodv. Delle gran stramberie il Presidente d que- 
sto, (i) 

Xari. Zellenza , mi credevo, dbe un tiro die politica 
Far materia de Stato vpleSse anca la critica. 

Se per quelle Commedie la m’ha fatto tior su. 
Co la le voi cattive, le sia , no parlo più.' » 
Dosb. Non capiste? Han sbagliato j e ve ne dico 
il come . 

Chi sta con vw da Gitmata? 

Zaii. Un che Valerio ha nome, 

Dosbt 

(a) Parte, ■ 

(b) Parte s 
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Dosò. ETtaliano? 

Zan. A servirla. 

Dosb. Quest’ é quel eh’ io voleva . 

Che voi seco alloggiaste da me non si sapeva . 
Zan. E cossa ghallo iktto? Per quello che se vede 
Tutti n’ha dei debiti. So danno a chi ghe 
crede . 

Dosb. Eh ! non sapete nulla , I vostri Viniziani ^ 
Hanno la vista lungha, e più lunghe le mani . 
Da Venezia m’ han scritto ; ma ancora io non 
risposi ; 

Che qui si trova un certo Zanetto Bisognosi. 

So ch’egli è in Amsterdam j so ch’egli è un va- 
gabondo . 

Un ^truffatore , un furbo , che non ha pari al 
mondo, 

Ingrato, maldicente, bestemmiator , satirico. 
Crapulone , infedele . 

Za».. Quest’ é il mio Panegirico. 

Dosb. Scappò già da suo Padre ; vive ogni dì sul 
giuoco , 

E finirà ad un remo. 

Za». Zellenza, plah un poco. 

La x<* mal informada : De ognun no la se fida ; 

A chi poi dir tanto ghe dago uria mentida. 
Zanetto Bisognosi no xé xà mio fradello, * 

Ma ne ho sentì parlar, e so che omo xé quello. 
No digo che el sia quà, pérché visto no 1’ ho; 
Digo ré un galantomo, e lo mantegnirò. 

Dosb. Io ne so più di voi; 

Za». Mei diseia sul serio? 

Dosb. Zanetto é in Amsterdam. 

Za». Dov’ elio ? 

Dosb. Egli é Valerio. ' 

Za», Valerio! Oh gho paura che laghesialontan, 

(Quà 
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(Quà son perso, e bisogna farla da Cortesan.) 
t>osb. Non ci sono lontano . La pruova mia non 
falla. 

Xan. Che Valerio e Zanetto? 

Dosò. Lo so . 

Xan. Come Io salla? 

Dosb. Questa mane una lettera egli levò alla posta 
A Zanetto diretta, che gli fu data a posta. 
Vennero ad avvisarmene, e fui poscia informato 
Che di Cionata in casa colui stava alloggiato. 
Su questo indizio certo mandai ad arrestarlo: 

. Ora -cosa ne dite ? 

Xan. ZellenZa, più no parlo. 

( Maledetta la lettera che ho avuda sta mat- 
tina . 

Se Valerio no tase, la xè la mia rovina.) 
Dosb. Se colui me 1’ ha fatta , che me la paghi 
or voglio, 

E sbrigar pria di sera questo solenne imbro- 

glio • 

• Farò ben che lo trovino ; sia in casa , o pur sia 
in piazza. 

Voglio che sia arrestato. 

2.art. Zellenza, no la fazza. 

Se ben che mi in sti casi no gho da. dar cònseggio, 
Co se fa manco strepito, la creda, se fameggio. 
Se Valerio de ella entra in sospetto, addio, 

E1 se la batte subito, e la ghe corra drio. 

Mi lo cognosso assae, mi caverò a quel matto 
La castagna dal fogo colla zatta del gatto. 

Ghe saverò dir tutto; e co Tal saverò. 

Vostra Eccellenza fazza quello che la vorrà. 

I Veneziani ha un pregio tra tutte le persone : 
Se i voi feme far tombole che i vegna colle 
bone. 

Dosb. 
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Dosb. Sì benj a modo vostro. Voi siete un uomo 
onesto, ^ * ; • 

Da voi rispósta attendo, fate, ma fate presto, (a) 
Zan. Son in un bel intrigo; nel qual non son sta 
più ; 

Ma sto partido ho preso sol per pensarghesu. 
Ghe voi risoluzion ; ma la fortuna mia 
Sara ve che Valerio fosse scampado via. 
Senonl’éandà, che el vaga; così tutto se smorza. 
Me scovrirò co voggio, noi veggio far per for- 
za. (é) 

i 



Fine deir Atto terzo. 



. t • ' 



(a) Varte. ' (b) T^rte. 



ATTO 
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Camere di Marianna, 

SCENA PRIMA. 

Blanvìlle , e Marianna, 

Mar. \ yT Alerio ancor non vedo; mia madre m’im- 
V portuna ; 

Del mio caro Roberto non so novella alcuna . 
Confuso ed agitato da mille affetti suoi 
Il cor mi trema in petto. 

Bla. Marianna , eccomi a voi . 

Perché più non diciate , che comandare io vo- 
glio •, 

Che frottole io vi vendo : questo d’ Italia é il 
foglio . 

Questa mattina ei giunse del rostro sposo il 
padre , 

Qui scrive a me che v’ amo quanto faria una 
madre ; ' 

Dice che il figlio suo partì già per l’ Olanda ; 
Che arrivato a quest’ ora lo crede in ques^ banda . 
Che persona autorevole ha l’ordin positivo 
D’eseguir queste nozze al di lui primo arrivo. 
Leggete, ed acchetatevi. 

Mar. Inutile ciò parmi. 

Bla. Inutile? perché? 

Mar. Non veglio maritarmi. * 

Bla. Come? Voi n’avevate pocanzi un grand^io. 
Mar. Tutto il mondo si cangia , voglio cangiarmi 
anch’ io. 

Le persuasioni vostre ebbero in me tal forza. 

Che 
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Che il genio di marito dentro al mio còr si am- 
morza . 

Penso che donna libera è sempre invidiabile; 

Che il matrimonio è un laccio , eh’ é un peso 
insopportabile . 

So che al par di nessun sto bene in casa mia ; 

In casa altrui passando non so di me che fia. 
Spender vuo’ meglio il tempo, se 1’ ho sin qui 
mal speso; 

Scemar voglio a voi stessa di tanti affari il peso . 
«Del passato ringraziovi ; altri Ministri ho pronti ; 
In somma in due parole rendetemi i miei conti. 
JB/j. Bene, chi ve li nega? Se questa é una vendetta , 
Tenetevelo a mente, ven pentirete in fretta. 
Del fatto di Roberto se il zelo mio s’ incolpa , 
Marianna mia, mi glorio d’una sì bella colpa. 
Poteva io non oppormi al temerario affetto 
D’ uno stranier che forse non ha casa né tetto ? 
No, finché ho fiato, evita, sua sposa non sarete. 
Mar. E voi finché avrò vita più non comanderete. 

Non é già tutto zelo che a far così vi sprona. 
Bla. Non è zelo? Cosa é? 

MLtr. Passione bella e buona. 

Bla. Io passione! per chi? Voi siete spiritata. 
Mar, Sarò , ma di Roberto voi siete innamorata . 
Bla. Marianna, queste vostre parole petulanti 
Oggi mi faran fare quel che non feci avanti , 
Mar. Che farete? 

Bla. Che ^? ’ . .. 

' Mar. Madama , me ne ’apj^Uo^'* 

Bla. Perderò la pazienza. . ^ . 

Mar. Io perderò il cervello; 

Se ben scaltravoi siete, io colsi già nel segno; 
Da voi sopra Roberto si fa qualche 'disegno : 
.Ma non faremo nulla, 'che il tempo' già passò. 
Bla. Se mi mettete al punto, veder ve la farò'. 
Tomo ly, E Mar^ 
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Mar. ‘Vediamola. 

Bla. Una madre merita più riguardo. 

Mar. Madama , un cuor di madre non è -finto e 
bugbrdo . 

Bla. Questo oggidì s’acquista a far del bene altrui. 
Mar. Spesso con quel degli altri si fanno i fatti sui. 
Bla. Non vuo’un soldo del vostro: della mia do- 
te ho assai. 

Mar. La dote eh’ era picclola sarà cresciuta ornai . 
Bla. Voi siete una ragazza a pensar mal disposta . 
Mar. In materia d’età non vuo’ darvi risposta. 

Bla. Basta ; venga pur presto lo sposo vostro ; e poi ... . 
Mar. E poi quando é venuto prendetelo per voi. 
B/<r. La finiamo? 

Mof. A voi tocca. 

Bla. Non posso più . 

Mar. Son stuffii - 

Bla. Tacete. 

Mar. Io vuo’ parlare. _ 



SCENA IL 



ZaMUo, e dette. 



Zan. ^^Ome ella qua? baruffa? 

Bla. Facclam quel che ci pare. Di voi mi mara- 
■“ viglio, 

Che .voi la casa nostra mettiate in iscompiglio . 
. Non deve un uomo onesto , per quanto essa 
r adori, , , . 

Sedurre una figliuola contra de’ suoi maggion . 
Credei sinor che in me amar doveste il giusto, 

An- 



\ 
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Andate, mi consolo, che siete di buon gusto. \a) 
*Lan. Coss’ balla ? 

ULat, Ella ci pensi . 

Ztf«. No , fia , che mi in sto liogo 

Per far ben, sempre devo buttar acqua sul fogo. 

' Se ve tiré i cavei , mi no ghe voggio entrar , 

, Ma a quella che ha rason mi ghe la devo daf < 
Se vu sé paróna la deve ella tegnirla ; 

S’ella xé stravagante, vu avi da compatirla. 

E pose el nostro amor non ha da tiordemeizo. 
Fé a modo mio, Marianna, no l' irrité de pezo . 
ikf^r.Sìsì, come volete ; ma intanto io mi consolo 
Che dall’ arresto usciste. 

'Lari. ^ ^ Ghe son scampà de volo. 

Mrtr. Valerlo giunse a tempo. 

Mi no r ho visto anctwa . 
Dove mai sarà andato ? 

%an. Qie ’I Vaga alla malora . 

VLar. Non vi portò dei soldi ? 

*Lan. Bezzi? Chi ghe li ha dadi? 

JVfrfr. Io due anelli gli diedi . 

%an. Ohimè ! questi xé andadi . 

Fia mia , cossa aveu fatto ? 

Per trarvl d’ imbarazzo 
pisse che ci voleano dei soldi . 

%itn. ^ Oh I che furbazzo f 

( Che ’l sia sCampà gholgusto ; far però sta azion ? 
Se parlo 

Qua gne va l’onor suo, no voggio screditarlo.) 
Cara, no so che dir. Vorave ringraziar 
Sto vostro cor bellissimo , né so Come ho da far. 
EI benefizio é fatto, e sempre valer deve 
L’ ìntenzion di chi el fa, sebben noi sè riceve. 
Né vorave però che troppo el ve costasse. 

Che quei anelli persi senza mia colpa andasse^ 

E as Vago 

(a) "Parti * 
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Vago a cercar Valerio. Ben mio deme licenza, 

Torno presto. 

Mar. No, caro, di voi non so star senza . 

Vada quant’ ho nel mondo , vada la vita , e il 
sangue ; 

Se a voi viver non deggio, meglio é ch'io ca- 
da esangue . 

Del mio cosa mi lesta , se tutta vostra io sono ? 

La dote mia a che giovami, se non ven faccio 
un dono? 

Se vi occor nulla .... oh Dio ! . . . . Dirvelo me 
vergogno . 

Zan, Vita mia, ve ringrazio, ma no ghe n’ho bi- 
sogno. 

E1 vostro cuor xé arando; ma mi ve parlo franco , 

Con chi me tratta ben no veggio esser de manco. 

Amor interessà no se poi dir amor; 

E m’avé dà tutto co m’avé dà sto cor. 

Con tutto ciò mi, devo renderve el vostro an- 
cora ; 

Se po no me riesce discorreremo allora. 

Ma per mi el sarà sempre un sforzo de vertù 

Quel dir , demenc cara , che mi no ghe n’ ho 
più. (a) 

Mar. Quando così non s’ama, l’ amor in noi mortali 

Fra’ beni, ^li è il peggiore, egli é il miglior 
tra i mali, (b) 








(a) Torte» (b) Torte, 



SCE- 



Digitized by Googlf 



QUARTO. 
SCENA III. 

Camera dì Gionata. 

Lauretta , ed Àriechino * 

Art. QColteme. 

Laur.ò Che soggetto ! 

Ari. No son ghaiida Un stivai» 

Laur. Che vuoi? 

Ari. ' Gho una gran vOggia 
Laur. Dì cosa? 

.^rl. De dit mal « 

Laur. Odio le male lingue. 

Ari. Busiara. Poco fa 

Sparlevi de Valerio. 

Laur. Ma sol per carità. 

Ari. Per Carità aiiCa mi ne voi dir mal adesso. 
Laur. Prima dovevi farlo, ch’ora non é lo stesso* 
Si può sgridare un empio per emendarne il vizio; 
Non si deve insultarlo quando é sul precipizio. 
Chi presto il fa , può dire che 1’ ha dal mal 
salvato ; 

Chi tardi il fa , può dire che 1’ hà precipitato « 
Colui pietà , non ira , merita in questo di . 

Ari. La mia Filosofia no me insegna cusì. 

Co ramava el Paron dovevo rlspettarló ; 

E1 paron 1’ odia adesso , anca mi devo odiarlo * 
Laur. E’ poi ver che Roberto non se ne fidi an- 
cora ? 

Ari. Se r é vera ? el desidera che el vaga alla 
malora . 

A veder el me manda se ’l voi andarghe ancuO . 
Laur. E’ andato, é andato , in Casa non c’é nul- 
la del suo. 

E 3 Ari. 
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Ari. Co ré andà, corro a dirghelo. 
jr^aur. Eccolo quà che viene. 

Non insultar gli oppressi, se brami aver del bene. p. 

SCENA IV, 

> 

Xanetto, c detto. 

Za». T7 Cusi 'de Valerio ? No tì 1’ ha più cat- 
Jui tù? 

Ari. C unirà da fittar con tre comodità. 

Zan. Perché tre? 

Ari. Perché tutte no le se poi trovar. 

Che el fitto sempre incomoda chi no lo poi 

Zrfw.^No Vé cattiva , In somma Valerio xè andà 
in pase. 

Ari. Saré contento adesso. 

Zan. Adesso me despiase. 

Ari. E mi debotto pianzo. 

Zan. c Cofsa te importa a ti ? 

Ari. Tutto quel che fé vu lo voi far anca mi . 
Zrf*». Cavate Mamalucco. Ghé delle cosse assai , 
Che mi fazzo con niente, né ti le farà mai. 
Arl.Oh qua mi ghe scommetto; femenene veder una , 
Zrfw.Via, te la farò veder: ti m’ha trovà de luna. 
Senti ; no gho più bezzi , finta xé la cucagna . 
Per ancuo, e per doman in casa no se magna, 
Atl» No se magna ? La fame xé un gran brutto 
animai ; 

Come faremo a viver? 

Zi». Mi stago al ben, e al mal. 

No vivo per magnar; ma magno sol per vìver: 
Per sta filosofia no serve el saver ^river. 

Basta so-Trit la fame. Soffrila, se ti é bon; 

Fa se te basta T animo la simia del patron, 

;lr/. 
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Ari. Quei che ve fa la simia no ha donca da 
magnar ? ^ / 

Xan. O no bisogna farla, o pur saverla far. 
Merita lode , e premio chi d’ imitar procura . 
Tutte l’arte fa sempre la simia alla natura. 

Se un far no podesse quello che un altro fa, 
Misere le Provincie, misere le Città. 

Ghe saria un Pravo solo, un solo Marangon, 
No Sara ve perfetta nessuna profession. 

Un fa qualcossa , un altro ghe zonta un po- 
chettin , 

E Calegher deventa chi gera Zavatin. 

Lassa ancuo de magnar: doman ti farà più. 
Ari. E1 ponto xé importante... Ghe voggio pen- 
. sar su. (rf) 

Xan. Mi bisogna che pensa cossa ho da far sul 
serio , ^ 

Se i anneì de Marianna ha portà via Valerio. 

, Ah ! de chi viaza el mondo misera condizioni 
Che mille galantomeni nasar fazza un baron. 
Crepar me sento elcor, chequàsti oltramontani 
I metta tutti a mazzo i poveri Taliani. 
L’amor della so Patria in tutti è naturai; 

Gran che , che el ben i tasa , e i diga sol el 
mal. 

E pur de quei che viaza l’é cossa assai palese. 
Che i xé come le piante che vien d’altro paese. 
Se no le fa i so 'frutti, se no le butta ben. 

Se dà la colpa all’Alboro: la colpa é del terren. 



E 4 SCE- 

(a) Torte, 
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SCENA V. - 
Gionata , e detto . 

Gion. '■y^’Han detto che io ti cerco? 

Zm. X Sì ben, i me l’ha ditto. 

Conchiuderemo niente de quel mio Manoscritto ? 
Gion. Lo stamperò , se vuoi ; ma c’ è da dire un 
pezzo. 

ZiT». Cossa ghe xé da dir? 

Gion. Sentir bisogna il prezzo. 

Ztf w. Se aggiustaremo subito . Son scarso de quattrini . 

E1 manoscritto a vu, e a mi cento fiorini . 
Gion. Cento fiorini? è troppo. Giammai pagar non 
soglio ’ 

Simili manoscritti più d’un fiorino al foglio. 
Xan. Un fiorini Caro siof podd stampar Bertoldo, 
O delle canzonette da vender quattro al soldo . 
Gion. Cossa è alla fine il tuo? Un misero Romanzo 
Da conciliare il sonno, da Icggerdopo il pranzo: 
Dicono tutti quelli, che non ne han maistam- 
pati , _ 

Che i Romanzi e le favole non fanno i Letterati. 
Zan. No i sa quel Che i se diga; e no i lo poi saVer , 
Se i soli frpntispizj i studia dal Librer. 

EI Romando xé el libro pi?i antigo che ghe sia. 
Perché r e tanto antigo quanto la Poesia . 

Xé un Romanzier Esiodo , xé un Romanzier 
Omero , 

Ovidio col Boiardo, e coll’ Ariosto intiero. 
Benché i sia scritti in verso , i va su sto sistema , 
Né i Critici voi darghe cl nome de Poema. 

Xé un Romanzo el Telemaco, che respettar bisogna, 
Perché a mille altri libri sempre el farà vergogna . 
•• . De 
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De far un bon Romanzo chi xè arriì^à alla meta 
Xè Istorico e Filososo; xè Critico e Poeta. 
Tutti i libri del mondo se poi ben criticar; 

Ma qualchedun li critica perchè noi li sa far. 
do». Tutto vero ; ma i libri vagliono poco , o 
niente , 

Se in fronte il nome portano d’ Autor che sia 
vivente . 

Za». Qua ve dago rason : I Autori se fa forti 
Alcuni finché i vive, alcuni quando i è morti. 
In vita gha più plauso quello che gha più amici , 
Ma gha più plauso in morte chi aveva più ni- 
mici. 

Xè un aura passaggiera , xè un apparenza esterna 
La prevenzion del mondo, la verità xè eterna. 
Però de star a tutto me son za persuaso , 

No xè mai bon Filosofo chi voi dar legge al 
caso, (a) . 

Ciò». Costui pensa da sa^io . Da saggio egli ra- 
f giona; , 

. Ma il libro suo migliore sarà se me lo dona, (è) 

SCENA VI. 

Camere del Presidente. Sul tavolino un bacile 
di selvatici. 

Dosbech y ed Ermand* 

Dos. /^Hi mandò que’ selvatici? 

Erm.y^ ^ Madama di Pemelle. 

Dos. Vincer vorria la lite cón queste bagattelle. 

Meco non farà nulla ... C’ è più nessun là fuori ? 
Erm. Ci son que’ tre , che bram mo servir da spenditori. 

Dos. 

(a) Parte, 

(b) Parte. 
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Dos. Poter del mondo! io dissi, che fossero cacciati. 
Ho troppi mangiapani. 



Erm. Sono raccomandati, 

Dos. Vengano Veder voglio se so finirla un 



giorno i (a) 

Se queste seccature mi so levar d’ attorno. 

Mi ha da servir chi è buono, non chi più piace 
agli altri. 

Non voglio che dipendano , li vuo’ fedeli , c 
scaltrì. 

SCENA VIL 

Perir, Bertol, Senfal, e detto, 

Dos. TPEnite quà Canaglie: Cosa sapete fere? 
Perir. V II mestìer dello spendere. 

Dos. ’ Cioè quel di rubbare. 

Bert. Per me son galantuomo. 

Dos. Non basta: hai da sapere 

. Dar nel genio al Padrone, e ferii tuo mestiere. 
Per non far torto a voi, e a chi vi raccomanda. 
Voglio sperimentarvi. 

Senf. Farem quel che comanda, 

Dos. Pui c’è del buon selvatico. Io sarò quel che 
vende. 

Voi venite a comprarne, vedrò chi meglio spende, 
Vet. (Il caprìccio è bizzaro.) 

Bert. (Mi mette in suggezione.) 

Senf. ( Stiam bene insieme , io sono più strambo 
del Padrone.) 

Dos. Animo, il ^ado mio qui non vi dia terrore. 
Non son più il Presidente: or sono un venditore, 
\ Cominda tu. (è) 

Per. Son quà. Di tutto quel convoglio 

Cosa 

(a) Barte Ermanà, (b) il Betìt, 
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Cosa volete amico? 

Dos. Trenta fiorini io voglio. 

Pet. E’ troppo. Del salvatico in copia oggi ce n’é. 
Dos. Va al diavolo, ciarlone , che tu non fai per 
me. (a) 

Provati adesso tu. (è) 

Ber. Son quà, trattiam da amici; 

Cosa mi domandate di queste due pernici? 



Dos. Tre fiorini. ' , ^ , 

Bere. Due soli . Non vi dò più per ora . 

JDoj-.Sei troppo generoso, vattene alla malora, (c) 
Adesso toca a te. (d) _ 

Senf. Vorrei questo fagiano . (e) 

Quanto vai? ^ 

Dos. Sei fiorini. 

Senf. Ladro, brìccon, villano. 

Tel pestarei sul viso per farti aver giudizio. (/) 
Vostra Eccellenza scusi. 

Dos. Voi siete al mio servizio, (g) 

Senf. Grazie a vostra Eccellenza. 

Dos. Sei troppo inai vestito. 

Senf. Un Signor vostro pari non ho sinor servito . 
Dos. Elà . . .'. Dona a costpi , e se lo metta attorno , ( ^ ) 
L’ abito che per noja deposi 1’ altro giorno . 

A me piace la gente che sappia il fatto suo. (») 



\ 

SCE- 

(a) Petit parte, 

(b) A Bertol. 

(c) Parte Bertol , 

(d) A Senfal. 

(e) Lo prende. 

(f) Minaccia di darglielo sul viso, 

(g) Senfal parte con una riverenza, 

(h) Esce Ermand. 

(i) china la testa è parte con Senfal, 




ATTO 






SCENA Vili. 

Tjamtro, e detto. 

Tjon. T A dirà moZelletiìa chemi la secco anCuo# 
I 1 Son quà colla resposta che ho ditto de 
portarghe \ 

Valerio no se trova , e mi no so che farghe . 
Dos. L’ho ben trovato io. 

Zrf». ( Ahimè ! ) Come ? in che modo ? 

Dos. Io ho delle tenaglie , che cavano ogni chiodo . 
Avea colui due anelli no so dove rubbati . 
Cercando egli di venderli furono a me portati . 
Perchè paghi i suoi debiti di comperarli ho detto; 
Che non tema , che venga , che quà da me \* 
aspetto. 

Za». Dove xelli sti annelli? 

Dos. A voi mostrarli poss<J« 

Eccoli quà . 

Ztf». ZellcDza , li ho visti, e li cognosso* 

Dos. Di chi sono? 

Z»». Senza fallo ixè de Certa putta > 

Che gha nome Marianna. - 
•Dos. (Adesso la so tutta.) 

SCENA IX. 

Erm/ndy detti', e poi Valerio. 

Errti. E’ qui certo Valerio. 

Dosb. Venga ;chea tempori viene. (») 

Voglio che voi vediate s’ora io mi porto bene. 
Passate in quella stanzi ; giacché siete venuto , 
La Scena gpderctc senza essere veduto. 

Zan. 

(a) Varie Etmanà4. . , • 
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Za«. (Questa no l’aspettavo. Adesso sì ghe son. 
Se Valerio fa cl matto, ghe voi resolnzion ) . (a) 
Ktf/. Signor, la bontà vostra , a non temer ni’ affida. 
Seguo alla cieca un cenno , che qui da voi mi 
guida . 

Per saldare i miei debiti sol questo giorno im- 
pctro. 

( Quegli anelli mi paghi , e poi mi corra dietro . ) 
Dojè. L’ubbidienza in tutti m’obbliga al maggior 
segno : 

Cancefla in voi le colpe, disarma in me lo sde- 
gno. 

Questi anelli mi piacciono ; e in tanti bei zecchini 
Io vi farò fra poco contar mille fiorini. 

Coi vostri creditori quell’ uso voi ne fate 
Che non vi sia di scorno dovunque poi ne an- 
date. 

Favoritemi intanto: m’han detto dei curiosi » 
Che vi sia noto un certo Zanetto Bisognosi. 
Mi preme averne nuova. 

Val. Signor io noi conosco: 

In Amsterdam noi siamo. 

Dos. Non siam però in un bosco. 

Del nome suo segnato aveste pur un foglio? 
Va/. Tutto non si può dire. 

Dos. Tutto sapere, io voglio. 

Va/. Signor , son galantuomo , fede agli amici io 
serbo, \ 

L’unico pregio é questo di cui menvo superbo. 
Zanetto m’é assai noto; ma starei vuol celato; 

• Se altrui lo palesassi sarei sempre un ingrato. 
Dos. Sarà dunque costui- un furbo, un vagabondo; 
Non sdegna un galantuomo mostrar la faccia al 
mondo. 

Vah 

(a) Parte y e sì ritira in ma stanza, ^ 




7S ATTO 

Val. No, Signori’ ho trovato mai sempre un uom 
d’ onore ; 

• Se il nome suo mentisce, n’é tal cagione amore* 
Preso d’ un bel sembiante , di due luci leggiadre , 
Per timore di perderle sì tiene occulto al padre . 
Anch’io son stato amante, e scuso in chichessia 
D’amor le debolezze. 

T)os. Ma questa é una pazzia. 

Finche l’amico vostro occulto a me sì tiene 
Va del suo male in traccia quando può aver del 
bene. * 

So che l’ama suo padre; da’fc^i suoi lo sento; 
So che in amore ancora egli lo vuol contento. 
Sol che a me si scoprisse nonio farebbe invano; 
Buona suma di soldo di sua ragione ho in mano. 
r<r/.( Soldi! Ahsefossermiei. Sciocco ben é Panetto, 
Se li ricusa e tace). 

Dosb. Ma troppo ornai v’hodetto. 

Giacché gli siete amico dovreste consigliarlo 
A palesarsi alfine ; sol per suo ben vi parlo . 
Ditegli che suo padre in me lo sdegno ammorza j 
Che non ricusi i prieghi, perché verrò alla forza. 
Che in van dentro se stesso il suo segreto ei sena; 
Perché scoprirlo io posso, se fosse anche sotterra . 
Intendetemi voi, per voi m’intenda anch’esso; 
Vuo’ che mi si palesi . 

Val. ^ Ve lo paleso adesso. 

Il resister a questa magnanima dolcezza 
Imprudenza sarebbe, sarebbe debolezza. 

Giacché di riconoscere avete voi desio* 

Zanetto- Bisognosi. ... Signor, quello son io. • 
(C’é caduto.).... Voi quello?... . Non kit- 
sta una parola. 

Valerio non mentisce. 



SCE^ 
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SCENA X. 
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TLanetto, e detti. 

2.art. EiL mente per la gola . 

Val. (Son morto.) 

Dos. Cosa dite ? Perché codesto sdegno ? 

"Lan. Zellenza , la me scusa , che questa no la tegno . 
Impostor temerario vardeme e recordeve 
Chi se vù, chi son mi; vardeme, e vergogneve. 
M’avé magnà el mio sangue, tradido avé il mio 
cor : 

Basta mo ingrato, basta, nome tocché Tonor. 
Tutto ho sofferto, tutto ve passo, e no so come; 
Nove passo, che adesso disonoré el mio nome. 
L’ho conservà illibato ne’ passi più scabrosi; 
Vaga tutto, son mi Zanetto Bisognosi, 

De più cossa podeva per vu far un amigo? 
Cossa poi mai de pezzo per mr far un nemigo? 
Seu mo contentoadesso ? mi sempre e in ogni stato 
Son galantomo, e vu sempre saré un ingrato. 
L’ingrato é un mostro orribile che gha nei oc- 
chj el fiel, 

L* obrobrio el xé del mondo , el xé V odio del 
Ciel . 

No ve auguro che adesso l’aria ve lazza guerra, 
No che. se ve spalanca sotto dei piè la terra . 
Bramo che el vostro fallo ve serva de tormento, 
Qie el mio esempio v’ averza la strada al pen- 
-timento. 

Son quà ; mio padre ha vinto ; tutto xé alfin 
scoverto, 

Podeva dir Valerio mi gho tradio Roberto: 

Ma pur per mia gloria ancora un zorno se dirà 
' • AI 
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So ATTO QUARTO. 

Al traditor Valerio Zanetto ha perdoni, (a) 
Do/. Che intesi? Che rispondi bugiarda anima infida ? 
Val. Che m’ inghiotta la terra, o un fulmine m’uc- 
cida. (b) 

Dos. Olà: Nessun di loro abbia di qua l’uscita 
Senza un mio cenno espresso , o ci anderà la vita . 
Chi l’avria detto? il caso fece le parti sue: 
Volevo uno scoprirne, e ne ho scoperti due. 
Questo fu ben per me un dì critico e tetro; 

. Piucchè fugo i disturbi , tutti mi corron dietro . ( o ) 



Fine dclV Atto quarto* 



(a) Forte, (b) Forte, 



. - ATTO 

(c) Forte, 
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ATTO QUINTO. 

Camera del Presidente. 

SCENA PRIMA. 

Dosbecb , e BlatrvìlU . 

Bla. TLcaso mio. Signore, domanda una sentenza , 
X Più non si diflerisca. 

^os. Madama abbia pazienza. 

Bla. Parlan chiaro iinettere, che viene a precipizio 
Lo sposo di Marianna. 

^os, ' Madama abbia giudizio. 

Bla, Se vuol che a queste nozze io trovi qualche 
' ' intoppo , 

Il maneggio mi lassi. 

Bos. ^ ^ Madama oggi vuòl troppo. 

Bla. Lascio in sua man la scelta j se questoeUa 
m’accorda, 

Sposi pure chi vuole. 

. Oggi Madama é sonda? 
V’ho capita, mi basta, io ne so più di voi; ; 
Venga da me Marianna, e parlerem dappoi. 
Intanto questi anelli in nome mio le date . 

Sia. Come sono in man vostra ? 

^ Poter del mondo ! andate. 

Bla. Non gli si può parlare. Prima che far ricorso 
Ad un uomo tal, -vorrei chieder giustizia a un 
orso, (a) 

Boa. Non la finisco più, s’oggi nonvp alle cortei 
E i capricci degli altri saranno la mia morte. 

Tomo p 5CE, 

(a} Partf, - ; 
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Detto , Senfal^ e poi Zartetth. 




': ; . , rr: ■ 

Senf. Signore , in quest’ abito pocanzi a 

XVX me donato, 

Quest' ordini di banco per sorte ho ritrovato. 
Egli é di cento doppie; ^co ve le consegno. 
De/. Vattene alla malora. Sei di servirmi indegno. 
J'f»/vPontuale io mi mostro,,.. ,, • 

Dos. Canaglia , ancor non vai ? (<* ) 

(Vadan le Cento doppie, non voglio fallar mai.) 
Elà .... Venga Zanetto , . . .^chi mel raccomanda 
Doman s’ ha da rispondere . : /> 

.Zitti* Zellenza, la comanda . 

■Dos. Di voi ben mi stupisco. lofuiconvoi sincero, 
E voi dell’ esser vostro mi feste oggi un mistero . 
Se non fosse perché , vorrei £irmi ragione . . 

Di questo reo procede. 

,Za«. , Zellenza , colle bone . 

Per bdrrasca'che sia, mi no so andar all’ orza. 
Fa de tutto un Filosofo ; ma niente el fa per 
'forza . 

Do/. Viniziano, e Filosofo? c’éciii lo crede appena ; 

.C’è chi lo nega ancora. 

Zan, L’é matto da.caena. 

Sempre ghe sta Filosofi che pur non ha mai 
' scritto : 

Irv Grecia- ghe n’é sta, ghe ne xe sta in Egitto, 
j Che ne xe in Inghilterra, inFranza, e nell’ El- 
vezia; 

, ,,j;Perché rjo ghen sarà qiiàlc\jn anch’a Venezia? 

. No :xè. Filosofia sol quella" de Platon; ' 

Ghe xé Filosofia dove ghe xé rason. 

? / Hos. 

(a) Senf a! parte colla cambiale. 
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Dos.ho sappiamo anche noi; c resto a?sai stordite? 
Che qui rumor vi venga di farmi l’eradito. 

Se la Filosofìa della ragione è figlia , 

Pefchd ragióne in voi al mal sol vi Consiglia? 
Zan, Ghe domando pefdod.... 

Dos, Filosofo se ' siete ^ 

Guardate questa lettera , è poi risponderete . (aj 
Zan. L’ho vista quanto bastai 
Dos, Di chi VI paté adesso y 

Che sia que^o Carattere? 

Za», L’d de mio padre istesso# 

Do/. Il padre Vòstro Cercavi t di Voi si prende cura, 
Di rimandarvi a lui mi prega, e mi scongiura# 
Voi gli siete fuggito; ad esso vi celate, ‘ 

E l’aria di Filosofò in faccia mia vi date? 

Zan. Me ladago, Zellcnza ; e darmela ben posso' y 
Perchd amarò mio padre finché gho sangue ad- 
dosso - 

Che r ama , che lo Venera , che ’l stirria siri che 
’l vive 

Natura mcl comanda, el Ciel rrie lo prescrìve# 
Ma de natura Tordeney del Ciel la providenza 
No voi che da mio padre mi soffra una violenza # 
La volontà dei fio! no sta del padre in 'man; 
Onde mi soia Filòsofo col starghe anche lòntan# 
Dos, Ma lontano dal padre non dee più stare tm figlio 
Quando il padre vi Supplica y quartdo io Ve iò 
consigliò. 

Se d’un povero Vecchio pende da voMa ' sòrte , 
Un figliò che il disgusta gli accelera la morte# 
Za». Questo no’ sarà mai < No soffrirò che et mora 
Per mia Cagioil, a Costo' della mia vita ancora# 
Senza raSòn sarave, Saria senza pietà, , ” 
Se a elio mi tiolesse quel ch’elio rn’Ka donà# 

' • F z" ‘ Se 

(a) Gli presenta una tetterà aperta y ma senut 
dargliela, ' ' 
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Se altro da mi noi voi, che sta consolazion. 
Vago a Venezia subito , ghc vago in zenoc- 
chion . ^ _ 

Po/. Ben. Vi prendo in parola, Doman gli scriverò 
Che a Venezia v'aspetti.,.. 

Zan> Zellenza , ^questo no . 

Se la prende un impegno , mancarghe mi no 
voggioj 

Prendendolo ho paura , che urtemo in qualche 
scoggio. 

De vederme mio padre no fazza mai pensier. 

Se elio contro mio genio m’obbliga a tior muggier . 
Matrimonio per {orza la liberta ferisce, 

La rason noi comporta, elGiel noi benedìsce. 
La rason per el padre no devo mai tradir; 
Perché mio padre viva, no devo mi morir, 
Donca se de bon cor a casa elio m’aspetta. 

De no sforzarme in questo mio padre rne pro- 
metta . 

Dos. Vel prometto in suo nome ; e pur prevedo adesso 
Che voi vi pentirete di questo patto istesso , 
Ricusando una sposa che vi può far confuso. 
Sapete almen qual sia? 

Zan, Noi so; ma la recuso, 

Dos. Una cieca ripulsa saggia non é , né scaltra . 
Qualche ragion avrete! 

Zan.' Mi veggio ben a un altra. 

Dos. Amor senza pmdenza ! lasciate che io vel dica , 
Passion da forsennato al vostro ben nemica. 
Essendo voi Filosofo l‘amor che tanto costa (4) 
In cosa mai mettete? 

Zan. Qua no so dar risposta. 

Cento cose bellissime ha ditto in sto proposito 
Platon, e po Aristotele; ma mi dirò un sproposito, 
_ Attra* 

(a) Esce un servo , e parla 4 Dosbecb all' oree^ 
chio , 
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Attfaiion, qualità, atomi, simpatia 

Gha in bocca oggi i Filòsofi, né i sa CoSsa le sia « 

Venero in Sti sistemi l’inzegno dell Autor; 

Ma amor in dò parole altro nO xé che àmor . 
L’ anima el xé del mondo , T é un certo no so che ^ 
Che tutto dona à tutti , e Vói tutto per sé . 
Che cerca de spiegarlo al Caso mio no giova- 
Al caso mio Zellenza basta che mi lo prova- 
2>or. Dunque flemma ci vuole. Voi moglie ricusate) 
lo la ripulsa accetto , purché a Venezia andiate * 
Z<i». A sto patto ghe va|0. 

Dos. Non si potea far peggio- 

Zrf». Perché? 

Dos. Aspettate un poco . Sentir degli altri or dcggio* 

£là, Venga chi c’é* 

SCENA in. 

BlartvilU f Mandrina , i detti < 

Mar. Signore, un Cenno vostro 

Mi chiama a' vostri piedi , e a’ vostri pié mi prostro . 
Giustizia , mio Signore , giustizia Chiedo io stessa 
Contro d‘ una madrigna , Che mi vorrebbe Oppressa * 
S’ella là roba usurpa del mio buon genitore, 
Deh non mi usurpi almeno la libertà del cuore - 
A Sposar non mi sforzi chi non conosco ancora ) 
Uno Sposar mi lassi che dal mio Cuot S’adora. 
Se ignota v’é, Signore, la stòria mia dolente, 

' Ve la dirò.... 

Dos. No serve : già la so tutta a mente . 

Giustizia In due parole io reddò a tutte due. 
Marianna Oggi à chi Vuole doni le nozze sue^ 
Lo sposo a cui dal padre era ella destinata 
In libertà la kscìa: perché l’ba ricusata. 

F 3 Ztfif- 



/ 
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Zrf». Oh questa sì la godo . 

Mar. Gradi voi mi fido, (a) 

Bla. Come ? Queste son lettere .... 

Boi Eh via , che me ne rido . 

Senza le vostre lettere da un mio sincero amico 
Ho notizie più certe j e so quello che dico. 
Mar, Dunque, Signor, vorrete che in voi non speri 
in vano; 

Vorrete che a Roberto di sposa io dia la mano* 
Dos. Questo poi é impossibile . 

Mar. Perchè ? sospesa io resto * 

Dos. Perché lo s^so appunto che vi ricusa è questo. 
Mar. Roberto mi ricusa ^ 

Zait. Da quando in qua Zellenza* 

Bla. Che novità ! 

Dos. Sentite; ehe non ho più pazienza, 

Blanvillc padre vostro, che in pace ora riposi, 
Volea che voi sposaste Zanetto Bisognosi. 
Eccolo! qua in persona; se mai non lo sapeste, 
Delle vicende umane le bizzarie son queste. 
Viene a saper suo padre, eh’ egli sia qui in Olanda, 
E a me per mezzo altrui nuove di lui domanda . 
Nuova di lui cercando; Valerioebbi in sospetto; 
Ma dove men credetti ritrovo alfin Zanetto. 
Che a Venezia il rimandi il padre suo s’affanna, 
M’incarica se posso fargli sposar Marianna. 
Lettere sue son queste. Guardatene una sola, 
Sebben credo che possa bastar la mia parola. 
Non l’ho servito in tutto; ma degno son di scusa; 
Zanetto andrà a Venezia, Marianna egli ricusa. 
Consigliarlo anche a questo sol per suo ben pretesi, 
Sforzar noi voglio, 

Zan. Adasiq , che no se semo intesi , 

Come , quando , e da chi podevo mai sa vèr 
Che Mariana promessa me fosse per muggier? 

A Ve- 

( 3 ) 4 Zm'*'' 
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A Venezia mio padre noi l’ha nui nominada; 
Ella su sto proposito no se xé mai spiegada. 
S’una, che no volevo, trovo d’amar alfin, 

L’ è un colpo fortuna , l’ é un scherzo del destin . 
- Adesso che so tutto, questo l’è un altro zic^o: 
Se mio padre voi darmela , Zellenza,»mi la tiogo. 
Dos. Ecco come un Filosofo^’ inganna anch’ egli assai . 
Zrf». Chi ha ditto che un Filosofo non possa fallar mai ? 
B/<r. Orche contenta siete, vi spererei più buona. 
M/r. Voi sposa esser vorreste , ech’ io fossi padrona. 

SCENA ULTIMA. 

Lauretta , ( detti , 

Laur. T A pietà no ha legge ? e però vengo ardita 
I A In prò d’ un miserabile , che teme della vita . 
Valerio mi fa cuore con questo suo biglietto 
A dimandar per lui perdono al suo Zanetto. 
Un alma tu non hai sì fiera c sì collerica 
Da voler colui morto. 

Dos. Colui vada in America . 

Chi tradir seppe il primo tradir puote il secondo : 
Di oneste anime ingrate c ben purgare il mondo. 
Zrfw.No , Zellenza , la supplico . So che son troppo bon. 
Ma la xc sempre bella la gloria del perdon . 
De nozze, e d’ allegrezza per mi l’d questo undìj 
No voggio, che nessun ancuo pianza per mi. 
JUtfr.No, non pianga nessuno: di perdonar si tratta , 
Grazia per lui vi chiedo , (a) 

'Lari. Su , che la grazia é fatta . 

Lacchè ghe piase al Cicl , che mi contento sia 
St’ opera qua coroni la mia Filosofia. 

D’ella sino che vivo me posso ben gloriar, 

E a quanti che m’ascolta la voggio anche insegnar , 
, F 4 Sen- 

'(a) Vuol ^inocchiarsi. 
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Sentirne, galantomeni, sentì persone oneste: 

Per esser oon Filosofo le massime xè queste. 
Del Ciel fideve sempre , de vu no ve ndé : 

Per i fatti dei altri i vostri no kssé, 
Contenteve del poco , no ve perde in grandezza . 
Cerché dell’ eroismo sin nella debolezza. 

Sappié creder a pochi, tutti sappié ascoltar; 

Ve insegni el tempo e el liogo ataser, e a parlar; 
No se desprezza i piccoli , ceder se deve ai grandi 
Ve trovi indifferente le suppKche , e i comandi . 
Pressa non abbié mai , non abbié mai pigrizia : 
Impression nove fazza né elben, né la malizia. 
Godè del ben presente, el mal sappié soffrir; 

E a forza de ben viver, studié de ben morir. 
Le massime xé vere, le xé d’un Venezian, 
Siorì , se le ve piase , sentille aiKa doman . 



Pine ielt Atto quinto» 



LA 
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PESCATRICE 

INNOCENTE- 

COMMEDIA. 




> 





PERSONAGGI 



n 



Marchese di Sciglio , Castello amenissimo negli 
ultimi confini della Calabria , rimpetto alla 
Sicilia, \ / 

La Marchesa Flavia sua Moglie. ' 

Il Conte Rogero loro Figliuolo fanciullo d’anni 
quindici al più. 

Norbano lor Maggiordomo. 

Vespjna lor Cameriera. 

Milcone Pescatore nativo di Leucosia picciola Iso- 
letta nel Golfo di Salerno, 

Nerina sua Figliuola, 

Pantalone Capitano d’ima Nave. 

Un Lacchè che parla. 

Altri due Scafiìeri, o Lacchè che non parlano. 



La Scena è nel Castello di Sciglio, ■ 




Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 

l^oggia terrena a colonnati sulla riva del mare « 
Al di là del medesimo si vedano in lontanan- 
za i Promontofj della Sicilia . In fondo alla 
Log^^ verso il Mare ci siano due Terrazzi uno 
rimpettò all’altro, a’ quali si dee Salire per due 
scalette ^aralelle di quattro , o sei gradini « 1 
Terrazzi siano contornati da Balaustri , ed ab- 
bia ciasc^o di loro una porta dhe da essi pas- 
si ad una stanza interiore. 

« r 

SCENA PRIMA. 

’ ‘Kirìna y e MiUòne» 

Quella sul Terrazzo a dritta , questi sul Terrazzo 
a sinistra , che guardandosi intorno attoniti , per 
non saper dove siano , scendono le due scalet- 
te , e si vanno incontro in mezzo alla Scena 
dicendo ì 

AliV. -niglial 

ner.r Padiel 

ini/. Ove siamo ? 

Ner. ^ Vivi et siamo acanto. 

ini/. Ma questa vita ^ un sogno . 

Ner. A me pare Un incanto. 

MiL Qual castello^ qual piaggia? Chi sa come si 
chiami ? 

Ner.Dov’ dia barca nostra? Dove le réti, e gli ami? 

MiU La barca nostra , 0 figlia ) pur troppo io la 
rammento. 

Ad uno scoglio ruppe, dove la Spinse Ìl vento. 

Vi- 
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Vivi siam , né so come ; so che dall’ onde as- 
sorto 

Te nelle braccia strinsi mezzo tra vivo e morto. 
So che di trarti al lido mi son ben io sforzato^ 
Ma che sul lido istesso mancò ad entrambi il fiato* 
Deir innocenza tua, dell’ età mia cadente 
Pietà non ebbe allora la salsa onda fremente: 

Il Cielo , o figlia , il Cielo t’ avrà dal mar 
salvata . 

2ier, Eh padre mio, tu sogni , perch’io non se» 
bagnata . 

Jdil- Semplicetta, non vedi che chi ti dié la vita 
D’altri panni alla meglio ancor t’ha rivestita? 

? uesti non sono i tuoi. Di seta non li porta 
overa Pescatricc. 

2Jer. Vé, non me n’ero accorta. 

Chi mi li pose in dosso ? se stavo anche dor- 
mendo , 

Come non m’ han svegliata ? 
liti. Quest’ é che io non intendo . 

Delle mie rozze lane chi dispogliò me stesso? 
Chi mi vestì queste altre , di cui stupisco adesso ? 
O fu il letargo nostro profondo oltre il costume , 
O qual casa é mai questa? 

Ner, Casa sarà d’ un Nume. 

Per quanto mi ebbe a dire mia madre più fiate , 
Questo esser dee l’albergo del Sole, o delle Fate. 
Pender qui non si veggiono dall’ umide pareti, 
Come là in casa nostra , nasse , vincast^ , c 
reti . 

Mura , colonne , e volte dipinte a foglie e fiori 
Hanno rubato all’Iride i vari( suoi colori. 

Il letto onde pocanzi là dentro io mi /evai 
Tal é, che mette voglia di non svegliarsi mai. 
Tal per appunto , tale la madre mia m’ ha 
detto 

i Della 
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Della Fata Morgana esser la casa e il letto« 

■ Questa Fata, che ha in guardia le Calabre^i'arehe, 
Naufraghi qua ci trasse per fard aver del bene . 
Oh! se a vederla arrivo, le chiedo la virtù 
D’ aver di tutto al mondo per non pescar mai più. 
Mil. Bella semplicità cara mi fosti ognora; 

Anzi in costei ti venero, ma di te rido ancora» 
^ Non ci son Fate , o figlia . Di loro opre leggiadre 
Per sólo tuo trastullo favoleggiò tua madre» 

Usa di fua capanna allo squallore , immondo , 
Credi ognun Pescatore , credi un tugurio fl 
Mondo. “ ^ ^ 

, Io che dell’alta Partenope vidi da* miei verdi anni^ 
Posso ben dirti, edeggio, Nerinamia t’inganni» 
E’ bello il Mondo, e grande . In esso lui vedresti 
Altre Città , altri Alberghi,, Nerina mia, che 

Senza creder un Nume chi alberga in questo 
loco. 

Credilo un uom , ma grande. 

2ìer. Credo ; ma piano un poco» 

Che ci fbsser degli uomini sì grandi io non sa- 



pea , 

Quanto la barca nostra grandi leantenne ayea» 
Mìl. E chi ti disse questo? 

Ker. Detto non m’hai tu stesso 

Che in questa Casa un grande deve abitare ades- 
so > 

Veggio i muri, e le volte afte Cotanto in lef, 
Che un uomo sopra l’altro ci ponno star in Sei» 
,, Nella Capanna nostra io. so che tu toccavi 
Solo allungando un braccio le affumicate travi. 
Creder m’é forza adunque, chi alberga in queste 
. bande 

Più d’ un antenna lungo ^ &’ auCO (£ te, é più 
grande » 

» Se 
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Se la statura nostra ogni uom di poco eccede, 
Perche tai case innalza? 

Mil. Perché maggior si crede. 

Tu , figlia mia , , tèi dissi , fuor de' tuoi sassi 
' ' , orrendi ^ ^ 

Fuor del tuoyil tugurio le corte idee non stendi. 
Nata in scòglio' deserto senza giammai fasciarlo 
Nulla tu sai del mondo, se a tedi lui non parlo. 
Nel stato umil contenti , che diede a noi Natura , 
La bella tua innocenza vidi fin or sicura. 

Tutti "così non pensano: T uomo, "che al Ciel 
fa guerra, . 

* Pìucché innocenza., ha in pregio un palmo sol 

di terra. 

Del suo non mai contento avido dell’ altrui, 

Un raondo’ eh’ è di tutti, tutto vorria per lui. 
Quasi sian pochi i mari , poche le tèrre an- 
eli’ elle, ^ 

• Cogli edifici! altissimi vuol ingombrar le Stelle - 
La più bassa capanna non tocca a lui la fronte *, 
Ma agli alti suoi pensieri ci vuol di sassi un 

monte. 

Miserabile e stolto! che vai tanto splendore? 

■ La sola tua innocenza ti fa di lui maggiore . 
Nrr. Sarà, poiché lo dici: ma il grande, il buo- 
• no, il bello 

Se tutti cercan gli nomini , mi par eh’ abbian 
, cervello , t , ^ 

Queste urrianè delizie a chi piacer non ponno? 

g ud- lettosol, quel letto quasi m’invita al sonno, 
bcché qua ne ha balzati il /mar dalle suebrac* 
'eia , ^ \ , , ' 

Perché^! non restiamo donde nessun et Scaccia? 
. : (Sudarò tutto il giorno pescane!© a tuo diletto. 
Sol che la notte io possa dormir dentro quel 
letto . 

‘ Sì. 
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Sì , padre mio , restiamo ; se mi compiaci in 
questo,^ 

Nulla mai più ti chiedo. 

M;7. Chiedi, ma qui non resto. 

Voce ella fu del Ciclo l’onda del mar sdegnata. 
Che a non lasciar m' insegna lo scoglio ove sei 
nata. 

^ual mio destino avverso la voglia in cor m’ac» 
cese 

Di custodirti meglio col tramutar paese? 

Possa andare egli pure dell’ onde a discrezione 
Quel pescator malvagio, che fu di ciò cagione . 
Così tornar potessi donde partii pocanzi ; 

Ma dell’ infranta barca non ho neppur gli a- 
vanzi . 

Ho perduti i compagni, tutto ho perduto il mio ; 
E che farà mia figlia , % un dì perisco anch’ io ? 
Per pietà mi rendete, onde voraci e ladre, 
Quella non tenue dote , che a lei serbava il pa- 
dre . . 

Se voi me la negate in questa età meschina, 
Come accasar pretendo la cara mia Nerina? 

La mia Nerina amabile tanti sudori e guai. 
Pietoso Ciel, mi costa, che solo tu li sai. 

Se un altro peschereccio Naviglio corredato 
Tu Ciel non mi prò vedi , ah ! Ciel son dispe- 
rato . 

Ner, No, del tuo amore, o padre , non disperar 
il frutto. 

Chi d dié queste vesti ci può ben dar di tutto . 
Se l’innocenza é un bene, di cui maggior non 
veggio, 

Dall’innocenza sola tutto sperare io deggio. 

E se a te vien la morte, questa innocenza mia 

’ Le dirà ben che aspetti tanto eh’ io mora in 
pria , ’ 

MiV. 



i 
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Mil. Vane lusinghe, o figlia, di semplici parole, 
A cui la morte é sorda , e l’ uomo sentir non vuole 
Chi ci dié queste vesti, chi qua ci dié ricetto, 
Sebben pietoso appare , chi sa qual core ha in petto ? 
Anche il corallo è tenero finché sott’ acqua il lasso ; 
Ma se di là lo traggo , si fa d’ un erba un sasso . 
Nel mar delle passioni l’uomo é pietoso e grato; 
Se la passion noi move , diventa anch’ei spietato. 
Si dà, si dà nel mondo, ma i'doni suoi non sce- 
glio. 

Perché sovente ci dona sol per aver di meglio. 
La sua innocenza , o figlia , si compreria spendendo ; 
Ma r innocenza tua no , figlia mia , non vendo . 
L’età, l’esperienza, e gli usi oggi introdurti 
Mentre di tutti ho d’uopo mi fan temer di tutti. 
Lunge lunge dal mondo : Al scoglio mio si vada ; 
Il Ciel che ti vuol salva me ne aprirà la strada . 
Ner. Andiamo pur: ma sento qualcun che a noi 
s’ appressa . 

Mi/. Ah! che per te pavento della tua ombra istessa. 
Questa innocenza tua quanti anni ho mai guardato , 
E la malizia, umana guastarla può in un fiato. 
/ Il mondo non esamina gesti , parole , e sguardi , 
Che ad un alma innocente fan male o presto o tardi. 
China quegli occhi , o figlia ; chiudi l’ orecchie 
al suono ; 

Non imparar dagli altri, che il tuo maestro io 
sono. 



Tomo IT. 



G SCE- 
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ATTO 
SCENA IL 
Vesfìna , e detto . (a) 



Vesp. ! mi rallegro assai, che, quali io vi 



desio , 



Sani vi trovo, e in piedi. 
jVii/. Grazie vi rendo anch’io. 

Te/p. Lo svenimento vostro fu ben mortale, e fiero: 
Ei durò almen due ore. 

Mi è parso un anno intero . 
Vesp, Correr vi fc’un gran rischio la notte, lima- 
re , il gelo : 

Ringraziate la sorte. 

3^,7. Ne ringraziamo il Cielo . 

Vesp. Senza l’ajuto nostro a cui tutto dovete. 

Sareste ancor sul lido . , , . . ' 

31.7, , Ma VOI, donna, chi siete? 

Vesp. Un puro caso é stato che in man di gente onesta 

Cader vi fece a^tem^. ^ 

31 . 7 , E ben ; che gente e questa ? 
Vesp. Sebbene anch’io ci ho posta la mano, e 1 * 

parola , 

Mio non è tutto il merito. 

31.7, ( Costei vuol parlar sola'. ) 
Vesp. Il nostro Maggiordomo colàtrovovvi in pria. 

Mentre usciva «dia caccia. , 

31,7, Si può saper chi su? 

Vesp. Si ben , vi dirò tutto ; ma miglior tempo aspetto , 

Che 

(a) Nerina sì metta in un angolo della Scena in 
atto modesto , e durante quasi tutta questa Scena 
dia delle occhiate furtive , ma subito che il padre la 
guarda si ricompónga nell’ atteggiarrunto di prima : 
Milcone a tempo e loco deve far ì lazi^ di tenerla 
in soggezione cogli occhj. 
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Che la padrona or ora sta per alzar dal letto* 
Quando vado a Vestirla un gran piacere io trovo 
^ son la prima adirle quello che c’d di nuovo! 
Questo piacer curiosa mi fa de’ casi altrui, 

^1 resto poi son donna» che bada a* fatti sui* 
Favorite di grazia; perché io mi faccia onore. 
Chi siete voi buon vecchio? 

tr* 1 • * Pescatore . 

Vejp* Vi chiamate? 

Milcone . 

E questa qui? 

Nerinà. 

E’ bella* Avrà fortuna* 

xt 1 .. Virtù Sempre é meschina * 

■ Vejp* Non ha lmg|ua? 

Milc* Perchd ? 

^ I t * T'àce, se parlo a lei* 
w»#c* Face perché voi sola parlate qui per sei* 
Bisogna ben che parli , se saper tutto io voglia* 
Qual é la Patria vostra? 

La Patria mia d uno scoglio* 

E SI chiama? 

T , Licosa il nome suo modèrno . 
Ff^. in qual parte del mondo ? 

n‘ li j * SlalernO* 

y^fP* la quando partiste? 

^ domani * 

Vesp* Dove eravate volti ? 

- A’ Scogli Siciliani* 

Ferp. E come naufragaste? 

. Sul tramontar del giorno 
ctmhò limar, crebbe il vento , mugghiato i lidi 
- intorno;’ 

Dì quattro miei compagni, de‘ nòstri arnési Carca 
Undeggfo tutta onotte la peschereccia barca* 

Ben cinque volte È sei d’ afferrar terra io tento* 

G i Ma 
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Ma in alto mi rispingono gli scogli , il mare , 
il vento. 

Sul biancheggiar del Cielo adun’alpestra sponda 
Urta la barca alfine s’apre, si sfascia, e affonda. 
La mia Nerina abbraccio , nuotando al lido anelo ; 
Giunto sul lido io svengo , il resto sallo il Ciclo . 
TeJp. Lo sappiamo anche noi . Non era giorno appena 
Che vi trovò un de’ nostri là sulla nuda arena : 
Chiama gente a soccorrervi , io desta a quel fracasso , 
Balzo dal letto al bujo, mi vesto, e calo a basso. 
Portati a braccia d’uomini per far la via più presta, 
Lei colà in quella stanza , e voi mettiamo in questa . 
Il Maggiordomo istesso , che é uomo di buon gusto , 
Portò Nerina in braccio , e volea trarle il busto . 
Questo toccava a me: faccio eh’ ei badi a voi. 
Io traggo a lei di dosso gli umidi panni suoi . 
Perchè lenzuola e coltrici non trovo aver quel letto 
Le vesto una mia gonna ; le affibbio un mio farsetto . 
Sul letto poi la stendo colle mie man bel bello ; 
E vo a cercar del Medico . 

Ner, Oh che buon letto è quello . ( rf ) 

Vesp. Grazie al Cielo, ha parlato . Oh nelle usate forme 
Qui bene assai si mangia , e meglio poi si dorme . 
Giacché senza del Medico dal letto usciste fuore; 

• Qui nulla può mancarvi da riacquistar vigore. 

' Lo dirò alla Marchesa subito che sia desta. 
Ella darà i suoi ordini . 

Mil. Ma qual Marchesa é questa ? 

Vesp. Ne avrete inteso il nome . 

Mil. Qucst’é che vo cercando . 

Vesp. Perché non domandarmelo ? 

Mi/. E’ un ora che il domando , 

Vesp. Che vecchio fastidioso! Perché siete annoiato. 
Cento cose ho da dirvi, e dirvele in un fiatò? 

La 

(a) Faccia un passo per accostarsi. Il padre Ut 
guarda^ ed ella si ricompone al c-m luogo. 
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La Marchesa ^di Sciglio con cinque feudi o set 
Questo Castel possiede, che dà il suo nome a lei* 
Il sito non' ha pari tra l’ Isole vicine , 

Sebben della Calabria sia l’ultimo confine. 

' Di Sicilia ecco i colli, eccone il pian più basso: 

. Non par da noi lontano quanto il gittar d’ un 
sasso. 

Senia le vele e i remi varcar si può a suoi lidi 
Col flusso, e col reflusso, che fan Scilla eCaridi. 

, Là da quel poggio vedesi qualunque vada , o 
; vegna 

Dall’ Isole lontane di Malta e di Sardegna. 

Nel Castello al di dentro vedrete in ogni parte 
Quanto può mai di bello far la natura e l’arte* 

. L’aria n’ò sì salubre, che qui nessuno invecchiai 
L’ onda del mar sì limpida , che il pesptor si 
specchia * 

N’e saporito il pesce: l‘erbé, le frutta, il resto 
Paro non ha in Italia. 

^ Ma non cqfcai di questo, 
Kcjp. E’ ben che lo sappiate. Punto io non ho di fretta 
Finché i padroni dormono* 

MìL (Ciarliera male<letta.) 

La Marchesa di Sciglio, Ch’èia padrona mia, 
Altro mal non patisce, che un ramo di pazzìa, 
, Non può veder il figlio , inquieta é col marito ; 

In casa , e fuor di casa si fa mostrar a dito . 
j E’ altiera, é interessataj del resto io vi rispondo 
£Ua è la miglior donna che io m’abbia vista ai 
mondo * 

Il Marchese suo sposo é uomo grande e grosso j 
. £ a cui la carne piace che men s’ accosta all ’ osso . 
Picco d’agi, e di soldi, si crede averne il Inatto, 
Se tutto si fa lecito, se vuol saper' di tutto. 
Un figlio solo avendo l’ama cosi da stolto. 
Che arriveria a scusarlo, se gli sputasse involrci, 

G j Tolti 
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Tolti questi difetti, che il fan troppo animale 
Un uomo egli è , credetemi , che non sen pud 
dir male. 

Mi/.' Eh, ne son persuaso. 

Vesp. Miglior per mio consiglio 

Del padre e della madre sarebbe forse 'il figlio. 
Fanciullo di tre lustri di genio sollevato 
Par non avria, se fosseda’suoi m^lio educato. 
La madre ognor lo sgrida, il padre ride, e tace; 
Permettergli d’accordo, ei la quel che gli piace. 
Cento maestri ha intorno che il fan studiare c 
scrivere j 

Ma dalie donne sole vorria imparar a vivere. 
Da suo padre diverso, a cui piace ciascuna, ’ 

Ei le vuol belle ; e questa faria con lui fortuna . 
M»7. Zitto, che non vi senta. 

Vcsp. Cos’é? Si ofiènderà, 

’ Perché bella la chiamo? 

Mi/. . ' Che bella sia non sa , 

Verp, Oh ! 'lo ^prà tra poco ; quando a vederla 
arriva , 

Glielo dirà il padrone. 

Mi/. Me la farà cattiva , 

Fif^.Sì, buona notte amico. Le donne, e le donzelle 
Tutte saran cattive, perché si credon belle? 
Anch’ io non son poi bmtta , e pur son tanto buona , 
Che voglio bene all’ uomo , se ancora ei mi bastona . 
L’uomo è una bella cosa, quando non fosse poi, 
Intendiamoci bene, un vcccnio come voi, 

L’ uomo vuol esser giovine . Nerina , che mi sente , 
Sarà d’ accordo anch’ ella . 

Mi/, Zitto, ch’ella é innocente. 

Innocente? Innocente in questa età una donna. 
Oliando già da se stessa si sa allacciar la gonna? 
Se lo diceste a me, vi pesterei la bocca; 
Innocente al dì d’oggi vuol dir stolida e sciocca, 

Guar^ 
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Guardate là che massime da dirsi a una fanciulla! 
Chi non sa il bene , e il male , buona non è da nulla . 
Se le donne son stolide , n’ è tutto loro il danno . 
Giungono a far del male senza saper che fanno . 
Non credo già Nerina dolce così di pasu; 
Troppo furbetti ha gli occhi. 

•Mi/. ^ Basta, ciarliera, basta. 

Partiam di quà , Nerina ; partiamo ad ogni patto ; 
' • Costei mi guasta or ora dò che in tre lustri ho 
fatto, (a) 

Vesp. Oh questa si è da ridere! Quel vecchio è pescatore, 
Ma non ha ancor pescato nel mar del nostro core. 
Se a Nerina parlassi solo due volte o tre , 

Ci giuocarei la testa che ne sa più di me. 

Sta la Civetta ancora svogliata e dormigliosa , 
Ma sotto a’pié la rete tiene tra 1 ’ erbe ascosa. 
Ella è un arte moderna de’ secoli corrotti 
Questo di far la semplice per uccellar merlotti, 

SCENA III. 

^ Nerbano, e detta, 

Norb. /’^Ome sta quella giovane eh’ oggi di buon 
mattino 
La ritrovai sul lido? 

Eccola là in Giardino, 
Norb. Vo a salutarla subito. 

Vesp. C’é tempo anche più tardi. 

, Quel vecchio rimbambito non vuol eh’ altri la 
guardi . 

Norb, Perché? 

Teme si attacchino le occhiate più amorose 
Su quelle innocentine sue guancie vergognosi 
Teme che di là scendano furtivamente al cqrc, 
F 4 E non 

(a) Prende Nerina p^ mano e vìa. 



jS. 
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E non volendo ancora, impari a far T amore. 
"ti or. Questa é quel che desidero. Colei mi piacque 
assai , 

Sebben era svenuta. 

Vesp. ' Chi r avria detto mai ? 

Quelle fattezze amabili mi furo ognor presenti 
Mentre stavo alla caccia. 

Fesp.' Guardate che portenti! 

Norè. Di venti archibugiate fallate n’ ho diciotto. 
J^esp. Se crudi son gli augelli, il cacciatore é cotto. 
Nork Sentendomi morire, di fretta son tornato 
A veder quel bel viso. 

Fesp. , Vi siete mai specchiato ? 

Nork* Ch’ importa ciò? Che importa ? Perché mi 
piaccia il bello 
Basta che un uomo io sia. 

Ffsp. Un uomo? un molinello. 

Nork Basta ben che a lei piaccia, la sposo in que- 
sto giorno. 

Fejp. Parentesi Signore, a Caccia usate il corno? 
Norf». Perché non devo usarlo ? l’usano tutti quanti. 
Fffp. Parlavamo di moglie, tirate pure avanti. 
Nork Moglie senza altro , moglie lo vò dicendo 
,, ognora; ^ ^ ' 

E la cngion voi siete che non l’ ho presa àncora . 
Giacché pregar vi fate, quest’ altra io sposerò; 
E se mi dee la vira , non m’ ha da dir di no. 
Vostrodanno, Vespina. Voi m’avevate in mano; 
Perché mai non volermi? 

Fosp. Non voglio un Ciarlatano. 

Nork Un Ciarlatano a me? 

^ Ffsp. Sì ben, sì ben Signore. 

Voi siete, io ve Io dico„ il Ciarlatan d’ amore. 
Ci siano vecchie, -o giovani: belle et siano, e 
brutte , 

Polveri avete c balsami che buoni son per tutte . 

Lah. 
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Languite in pria per questa , morite poi per 
quella ; 

L’ ultima che vi capita é sempre la più bella . 
Delle parole il balsamo talor si getta a caso. 

Se sopragiunge un altra , eccone un altro vaso . 
Vengono i fazzoletti sul banco vostro a volo , 
Le malattie son cento, ed il rimedio é un solo. 
La Francese vi chiama il suo peti Monsieù, 

.La Veneziana dicevi: ohimè, caro colù. 

Tutte son vostre, e tutte lo son sino alla gola: 
Che ha da far una moglie , se mai vuol esser sola ? 
Per me ricetta o balsamo voi non avete adesso. 
Perchè una vespa io sono che morder sa voi stesso. 
Per non venire a’ pugni con donne d’ogni razza, 
Marito Ciarlatano lo cedo al banco in piazza . < 
Nori>. Queste , Vespìna mia , per me son tutte frottole ; 
Buon Cacciatore io sono , e tiro anche alle nottole. 
Ma se cacciando incontro Pernici o pur Fagiani , 
Nottole addio ; e con questi fo come fanno i Cani. 
Non ne lascio la pesta, e corro come il vento, 
Se non li vedo ancora , dove 1’ odor ne sento . 
Se foste voi mia moglie, non guardarci nissuna; 
Giacché non mi volete, voglio sposar qualcuna . 
Vespina c’ è ancor tempo ; ma fatela da scaltra : 
Dentro oggi mi sjposate , o eh’ io sposo quell’ 
altra . 

yesp. Io sposarvi. Signor? Ma quante volte all’ ora 
Vi deggio mai ripetere che non son vecchia an- 
cora ? 

Cosa ho da far d’ un uòmo che da per tutto 
annasa ; 

Che in dosso ha la tarantola , nè sta tm mo- 
mento in Casa? 

Sia il verno, o sia la state, non spunta l’alba 
appena 

Che voi già siete in cerca di chi'vidiadacena. 

Per 



« 
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Per gir a caccia in villa dal letto voi balzate , 
Ed in Città per bere tre o quattro cioccolate. 
Noi siam sul primo sonno , e il Maggiordomo 
ov’é? 

In piazza ad iscopare le nuove dei Caffè. 

Per natura il cervello vi gira in sul mattino, 

E dopo il mezzo giorno vel fa girare il vino. 
Còsa ho da far di voi ? Sposar un uomo simile 
Per far da banderuola in cima un Campanile ? 
Oh ! se tutti i mariti son della vostra sorte 
A maritarmi aspetto tre dì dopo la morte. 
Nort. Voi credeste dipingermi come Uomo di mal 
fondo, 

E un ritratto mi feste , che mi fa gloria al 
mondo . 

Questo si chiama vivere senza esser mostro a dito; 
Quest’ è con una moglie saper far da marito. 
Finché non sono in casa non ci rompiam la testa: 
Se a lei dò tutto il giorno, per me cosa ne resta ? 
Quando lascio alla moglie la sua gran libertà 
Mi par di far per essa ciò che talun non fa. 
Tutte scuse, sorella, d’ un cor bugiardo e scaltro. 
Che un marito ricusa , perché ne vuole un altro . 
A voi non penso più . L’ amabil Pescatrice 
Quella esser dee quest’oggi che m’ha da far felice. 
Fremerete, lo so, di gelosia, e di rabbia; 

Ma qui ci vuoi pazienza , chi volle il mal se 
l’abbia. 

Vejp. Uh! chi vi vuol vi pigli, che io non ci pen- 
so un fico; 

Ma quella pescatrice per voi noné, io vel dico. 
Benché di donne andate e giorno e notte in 
traccia. 

Siete bravo in amore al più come alla caeda . 
Se dedotto ^llirono in venti archibugiate , 

Ci vorran dieci dorme,’ perché una moglie abbiate. 

Ma 
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Ma per trovarne tante chestian sulla bacchetta 
Non basta cacciatore, bisogna esser civetta. 

Sì ben : ne avete il ceffo : Quel naso va a pennello ; 
Solo il bastonvi manca su cui star ritto e bello. 
Dunque star senza moglie ; o pur &r il buffone 
A una moglie che facciavi ballar sopra un ba-. 
stone. (a) 

yLorb, Io rido di colei , che ognora mi strapazza , 
Ognora mi ricusa , e pur m’ ama da pazza . 
Ma ho trovato ilseaeto dimetterla alle strette; 
La bella Pescatrice farà le mie vendette, {b) 



Fini dell'Atto frimo. 




ATTO 



(a) Via. (b) rta. 




ATTO SECONDO.. 



SCENA PRIMA. 

Marchese , e Flavia. 

i 

Mar, ■p Così ? ancor non vien davanti ai Ca- 
stellano 

La bella Pescatrice ch’oggi salvò Nerbano? 

Fla. Verrà; non dubitate. Partita era colei; 

Ma perché non vi fugga, le sono dietro in sei. 
Basta dir che tra gli altri le andò tosto dappresso, 
Per dar a voi piacere, vostro figliuolo istesso. 
Guardate là che massime , che belle opre 1^- 
giadre ! 

Unfanciul di tre lustri che fa il mezzano al padre. 
Mar, Siamo qua. M’alzo appena, ecco la moglie 
intorno {a) 

Colle scartate solite che voi darmi il buon giorno. 
Mi fate pur da ridere, {b) 

Fla. Ridete, sghignazzate , 

Le vostre «an risposte, già stanno in due risate. 
Mrfr. Sì ben , orava , srt)ene: per dar a voi trastullo 
Guardate che mi metto a pianger da fanciul- 
lo. (c) 

Fla. Con queste sgua/ataggini bisogna eh’ io mi vada , 
Per non vi dir di peggio . 

Mar. Marchesa , ecco la strada . ià) 

Fla. Lo so, che s io partissi, sareste più felice i 
Facendo un po il galante a quella Pescatrice. 

Ma ' 

( a ) Prima faccia una risata caricata . 

(b) Torna a ridere. 

(c) Piangolando y e poi subito dopo una risata, 

(d) X» gran serietà. 
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SECONDO. X 09 

Ma per tosiiervi appunto un occasion sì buona , 

. Vo’quì restar anch’io. 

Mar. Ella é mia gran padrona . (a) 

Fla, Mi beffeggiate ancora ? Mi par , Signor , mi 
pare 

Che una Dama .... una moglie .... 

Mar. Ma non so poi che fare , 

Qui non si vuol che io pianga ; qui non si vuol 
ch’io rjja; 

Se in serietà le parlo, la moglie mia mi sgrida. 
Una Dama, una moglie, é ver non si strapazza; 
Ma non avrò da dire che la Marchesa é pazza ! (^b) 
Fla. Foste voi tanto saggio , che sino in contadine 
Non spendereste il vostro. 

Mar. Ma cosa spendo alfine? 

Fla. Sin con le Pescatrici voi non fareste ognora 
Sugli occhi miei il galante. 

Mar. Ma noni’ ho vista ancora, 

Fla. Sino da vostro figlio per vostro vitupero 
Burlar non vi fareste. 

Mar. Ma cosa fa Resero? 

F/tf . Cosa non fa , io vi dico? Ha cento furbi intorno 
Che tutto il dì il fan spendere . 

Mar. Spende sei soldi al giorno . (c) 

Fla., Ha tanti vizi in dosso, che in mezzo a’ pari 
suoi 

. Par nato da un bifolco . 

Mar. E pur nato é da voi . (d) 

Fla. Nacque da me pur troppo.... Ma quel ch’é 
stato è stato .... 

Basta per mia discolpa , eh’ egli per forza é 
nato . . " . 

Mar. 

■ (a) Serietà come sopra, 

( b ) Risata al solito . 

(c) Dopo urta risata. 

(d) Risata, . ■ . - - 




110 ATTO 

Mar. Nato per forza? Oh bella? Oh! piùnc»i ri- 
do adesso, (a) 

La Marchesa delira. 

Fla. ^ Imparo da voi stefcO. 

Vorreste voi negarmi con mia gran meraviglia 
Ciò, che pur troppo è noto a tutta la famiglia? 
Ne’ due anni primieri che voi, Sionor, sposai 
Perchè feci due femmine , non mi abborriste assai ? 
Quando il mio terzo parto non era ancor vicino 
Non minacciaste peggio , se non iacea- un bam- 
bino ? 

Vel feci: ma per forza delle contrarie Stelle; 

E fosse morto anch’egli come le sue sorelle- 
Sarei meno scontenta, né arrossirla una madre 
Di veder in un figlio il disonor del padre'. 

Che sapete rispondermi ? Se inquieta sono c 
grido , 

Non farò più da ridere. 

Mar, Adesso appunto io rido . (i) 

Questo, Marchesa mia , è un gir dall’ India io 
Spagna: 

E in vece del cervello parlar colle calcagna. 
Quando feste due figlie io non v’ odiai da ve- 



to : 

Finte fur le minaccie prima d’aver RogefO. 
Marchesa mia, sa bene, chi sa Filosofu, 

Che nelle donne incinte può assai la fantasia. 
Da' quella sola il parto le impression’ riceve 
Qual cera dal suggello. Come dal piè la neve. ^ 
Ah ! i^rchesa , che dite ? Ecco del studio i 
. frutti . 



Queste similitudini non le san far già tutti, (c) 
Colle minaccie adunque , col finto mio disdegno 
Aver volevo un maschio, e colsi affili nelsi^no. 



(a) Risata, (b) Risata, 
(c) Una risata. 
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SECO N p O. Ili 

La fantasia materna , timida e sbigottita, 

Non pensando che a maschj, a un maschio did 
la vita. 

Quanto costommi allora caro mi fu dappoi; 

È ciò appunto dovrebbe farlo più caro a voi. 

Se Madre sua non foste. Madre di mie speranze; 
Credete ch’io soffrissi le vostre stravaganze? 
Siate pur mogliee Dama, nessun ve lo contrasta; 
Son un uomo , Marchesa , un uomo , e tanto 
basta . ] 

F/<r. Se foste un uom qual dite, avreste più pensiero 
D’un figlio che vi preme. 

Mar, Ma cosa fa Rogero? 

Fla. Fa quel che non va fatto , se ad un fanciul 
non lice. 

Fa che so io... £a. il diavolo... 

Mar, Che porti chi lo dice. 

F/d. Ecco amor da marito, ecco un parlar da Padre - 
Mar, Ecco rispondo anch’ io , bestiale umor ài 
Madre. ^ ^ 

Fla. Non speri mai Rogero eh’ io l’ ami più d’ adesso • 
Mar. Lo sappia per sua regola , farò con lei lo stesso . 
Fla, L’odio vostro io non merito. 

Mar, Amor vuole un figliuolo. 

Fla. Del mio amor non è degno. 

Mar. ^ Qualunque siasi, d solo. 

Fla.Dì non ne aver nessuno meglio saria senz’altro. 
Mar. Meglio saria , Marchesa , di fame presto un 
altro. {a)j 

Fla. Chi? sua Consorte? Oibo. Dentro la fantasia 
Troppa impression m’ ha fatto la sua filosofia . 
Dopo Rogero a’ maschi ho preso un tanto or- 
tore , . 

Che al sd pensarci mancami sino il respiro al 
core « 



(a) Risata, 



, . . . E per 
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II» ATTO 

, E per castigo vostro, per maggior vostro affanno. 
Vorrei potervi fare tre, o quattro figlie all’an- 
no. (4) 

Mar. E non voglion , eh’ io rida ? Ridiam quanto 
ci |>iace; (b) 

L’ unico mezzo è questo per star insieme in 
pace. 

Ma questa pescatrice ha delle idee ben strambe. 
Se fa tanto aspettarsi. 

SCENA IL 



Korbano^ e detto. 



Norb. ^^Himé , non ho più gambe. 

Mar. Dov’è la Pescatrice? 

^orb. ^ ^ S’era ella rimpiattata 

Nel boschetto vicino ; ma l’hanno alfin trovata. 
Io che un moto perpeoao son da mattina a sera , 
Mi son sfiatato invano cercando ove non era , 
E^e de’ vostri Lac9hé la colsero alla schiena ; 
L’ uno ' é volato à dirmelo , e 1 ’ altro qui la 
mena. 

Oh che fanciulla amabile ! giuro , Signor Mar* 
chese 

Che la simil non vide il Cielo Calabrese. 

Mar. L’avete voi veduta? 

^orb. ^ Smorta la vidi esangue, 

Qual la trovai sul lido , ma pur scaldommi U 
sangue . 

Oh Signor * questa vòlta fo ciò che mai non feci , 
E per sposar costei ne lascio nove o dieci. 



. (a) Via. 

(b) Dopo una risata. 



Mofm 
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SECONDO. Il 5 

Mar. Siamo qua al nostro solito, ognuha v’inna- 
mora, (a) ^ 

Siete ogni dì da nozie , né moglie avete ancora . 
Prendetela una volta: fatela persuasa; - - 

Che avrem così bel bello da divertirsi in casa . 
Tiorà. Grazie, grazie. Signore, non vo’ cadere io 
stesso 

Iri odio alla Marchesa. 

Mar. N’é già gelosa adesso.- 

Ridi, Norbano, ridi. (B) 

Norh. Questo si sa Signore. 

Per la padrona al mondo altro non c’ è che a,-. 
more . 

Di tutte ella é gelosa. Gelosa di Vespina, 
Gelosa della guattera, che scopa la cucina. 
Sapete voi la scena che jeri ella m’ha fatta; 
Solo perché vi vide scherzar cblla mia gatta? 
Anima indegna , e nera , mi disse , io te l’ avviso , 
Gatte non voglio in casa, e diemmi un pugno 
in viso , . , • , . 

Rispettai voi. Signore, a cui tutto é dovuto; 
Del resto poi quel pugno .... 

Mar. . ' Quel pugno é ricevuto. 

Cosa volete farci? é strana, io me neavveggio; 
Ma per star seco in pace, soffro da lei di peggio. 
Sia quanto vuol gelosa , soffistica , e tenace , 

Io lascio pur che dica, e foquel che mi piace. 
Credere che per questo voglia io lasciar- che vada 
La bella Pescatrice raminga in su la strada?- 
Giacché balzolla il mare su queste nostre arene, 
Alci, come atant’altre, io voglio far del bene. 
Vediam di che abbisogna; sentiamo i casi suoi; 
Facciam che al suo Paese s’abbia a lodar di noi. 
Tomo IV. H Come 

/ 

(b) Kìjat4, • ‘ 



(a) Dopo una risata. 




IT4 ATTO 

Come impiegarsi meglio di mie ricchezze i frut- 

Se^il 'piacer non mi danno di far del bene a tutti ? 
Perchè una donna io guardo , perche li dò ri- 
cetto, . . 

S’ avrà da dir che ho caldo di impure fiamme 

il petto? 

A divertirmi io penso ndl’ozio mio giocondo, 
Lunge per quanto posso dal gran romor del 

mondo. , • -j 

Se poi la moglie mia non trova qui il mo nido; 
Se strepita wr questo, strepiti pur ch’io rido. 
Ma questa Pescatrice quanto aspettar dobbiamo ? 
E’ meglio andarle incontro . 
jlorb. Andiamo pure. ( 4 ) 

ìiar. Andiamo, (è) 

SCENA III. 

Vierìna , Milcone , e Lacchè . 



Lac. fìUI vi fermate entrambi, che qui verrà bea 
p resto 

Per opra mia il padrone . (c) 

tifi. Un bell’ imbroglio e questo. 

Ncr. Che persone cortesi, allegre, e esumate! 
Come ben in arnese, benché a servir son nate! 
Che sarà de’ padroni, se i «rvi lor son tali? 
Fra’ pescatori nostri tutti gli ho visti eguali.^ 
Mi/. Ah Nerina, Nerina, tu così parli e pensi 
Perché pensar ti fanno, ti fan parlar i sensi. 

Se della rete i pesci sapessero il lavoro. 

La fu^irian se fosse anche di seta e d’oro. 

^ Quel 

(a) Via. (b)ria. (c)Via. 
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Quel pescatore istesso, che già la rete ha carCà 
Tremeria se sapesse, che può affondar la barca; 
Le cortesi maniere, i ricchi allegri patini, 

Onde fa pompa il mondo, figlia , Son tutti in- 
ganni . 

Trema, trema di loro, che qui il mio cor non 
erra; 

Coll’ innocetì2a tua voglion costor la guerra. 
Ah! dove mai mi trassero T onde, le stelle , e 
i Venti , 

Per non aver più pace? 

2Zer, ^ ~ paventi ? 

Oui la vita ci diedero, qui ci hanno rivestiti; 
Qui ci fur fatti orora mille cortesi inviti. 
Vitto, alloggio, denari, di meglio io non desio; 
Quel lo(to, se non altro , sempre é miglior del 
mio.^ '' 

Colui ci ha detto pure Che se il restar ti d grave* 
In Vece d’una barca ci datan qui una Nave? 
Ma, caro Padre mio, di ben cosa altro brami? 
Cosa temi di male? 

Mtl. ^ Temo che tu non m* ami « 

"Ker, Qie non t* ami ? Perché forse seguir non sceglio 
La virtù che m’ insegni , perché mi piace il 
meglio ? ^ 

M’ hai detto pur più volte che d' innocenza il 

Sfrondar non ponno i sensi , se le radici ha in 
core. 

M’ hai detto puf che ÌI guscio di fango han 
lordo e pieno. 

Ma serban le conchiglie bianche le perle in senO< 
Ah, non dir ch’io non t’ ami, se tu non vedi 
— _ in pria 

Che il bel candor imbratti dell* innocenza mia • 
H a Prima 



1 
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’ .Prima andrà a gala il piombo, andrà la paglia 
al basso , 

. Staccherà il fil coU’hamo un polipo dal sasso: 
Ma non vedrà mio Padre che amando quel che 
giova , 

Ami CIÒ che non hcc. 

t Mil. Ti metterò alla prova . 

Ker. Sì ben : che deggio fare ? ' ' 

Mil. Finché tra queste soglie 

Ci tratteniamo a forza , dirai d’ esser mia moglie . 
Ner. Tua moglie? 

Mil. Sì. 

Ner. Ma come? bugiarda io parerei. 

Mil. Nessun m’ha chiesto ancora se figlia mia tu sei. 
Ker. Mentir non è permesso. 

Mil. E’ ver , ma se bisogna . 

Per non cader in peggio , si scusa una menzogna . 
2Zer. Mi farò rossa al dirla. 

Mil. Il tuo rossore, o figlia, 

Concilierà a’ tuoi detti rispetto e meraviglia. 
}ier. Mi resta un dubbio ancora ; Ch’ io sia mo- 
glie, o fanciulla, 

C’ é differenza alcuna ? 

Mil. ' Questo non serve a nulla . 

Ner. Bisogna ben ch’io sappia cosa la Moglie fa. 
Se qualcun me lo chiede . 

Mil. . Nissun tei chiederà. 

2i[er. Eh; so cosa ho da dire. 

Mil. Via, dillo anche a tuo Padre. 

ISler. Dirò che fa ogni moglie ciò che facca mia 
madre. 

Mil. Così appunto, e non altro; Dunque per que- 
sto dì 

Chiamami . tuo marito . 

Kfr. ' ' Ma perché 'fàr 'così ? * 

Mil. 



/ 
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JSiL Perche son nel gran Mondo meno mostrate 
■ ■ a dito ‘ 1 ' 

pelle fanciulle nubili le donne 'ch’^han marito. 
5>e libera ti vedono. Padroni, e servitori 
Ti saran, tosto intorno a follegiar d’amori .' ■- 
A Donna maritata parlar di ciò é’ disdetto.’ 
Qualunque sia lo sposo , sem'óre "égli Viiol "ris 
petto . - - ! . . ■ ^ ° ' 

Così t’avrò ittaf sehiprè sotto "deglfWhj'mfei: 
E ad i^usarmi basta che moglie nlià'tu sei. 

' Hat capitò rNeririà'? ' Ad ubbidir t’ dópresta *'*’ 
tuo figliale affètto la prima pruovké questa. 
L avrai: ma ‘un altro dubbio. 

Tvr iv/r j P'"'» nè 'lodo; 

Ncf. Mia Madre efa tua moglie , ma non facèa 
a tuo modo. ' ' ■ 

Parlava, io mel ricordo, con gente d’tsghì sorte: 
E se tu la 'Sgridavi, gridava ella piò forte.' 

^ trattar da marito devo mio padre adesso, ‘ 

•; licenza che faccia anch’io lo' stesso’* 

* XT ir ^ come^ rende mai l’ industria nostra vana 
Al XT ^ innocenti l’empia malizia umana!) 
Ah ! ^rina Nerina , se badi a’ miei consigli , 
Non e ben eh ogni moglie la Madre tua somigli. 
t-.e ne son di piu •sorti... Ma, ohimd !- qualcu- 
no arriva, • . . . ■ 

Né posso dirti il resto'. ' -va j/, i 

’ S -C' E' N A '' IV. ‘ : V' 



Rogero ^ KorhanOy' e' dritti 

Addio, Nerina tóla : Buon vecchio 'vi saluto, 
I cast vostri, e il nome pocanzi ho risaputo. 

.. '.V ” H, 5 • ' i 

■ I v' .1, 
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Qui non tempesta o piove , sì mangia a sazietà , 

Ùè letto da dormire. 

Ner. Io voglio quello là. 

Mil, Zitto. 

Mar, Sì, avrete quello: Farvi del ben desio: 
Se quel ietto non basta, vi cedo ancora il mio. 
Che respiriate é giusto dall’ orrido spavento 
Che vi dier naufragando il mar , gli scogli , e 
il vento. 

Per venti giorni almeno non vi prendete aflànno, 
Non s’ha a partir di qua. 
iter. Ci resto ancora un anno • 

Mil. Non mancava che questo. 

Mar. - r ^ C’é della gente tanta: 

Qui si giuoca ogni sera , si balla suona , e 
canta . 

Starete allegramente : Scordate il vostro scoglio, 
Che di quà non si parte. 

Mil. Doman partire io voglio, (a) 

Ker, Donuni? è troppo presto, (b) 

Mil. Devi ubbidir tuo padre, (c) 

2ier, Or son tua moglie , e faccio ciò che facea 
mia madre, (d) 

Mar. Se* una barca perdeste , non s’ è perduto il 
mondo : 

Da me ne avrete un altra . , , 

Ner. Vadan pur tutte al fondo. 

Mil. Mio Signor* questo é troppo . Povera gente 
é quella 
Che voi.... 

Horb, ‘ Eh, non é povera giovine che sia bella; 
Lasciate pur buon Vecchio i complinjenti usati. 
Che il. padrone gli abborre , e gli ha* tutti 
' estuati . 

< ■ ’ . Q'ic- 

(a) Kerina, (b) v4 Milcone. 

(c) A ìitrina» (d) A Mileone, 
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• Questa é una figlia amabile . Parliam de’ pregi 
suoi . 

Che il bello piace a tutti , e più di tutti a noi . 
Mar. Bella, Bella da vero, (a) 

Mil. ' Oh! giunsi quà in buon ora . \ 

IRog. Anche a me piace assai. 

Mil. E questo é meglio ancora . 

Mar. Sentite? anche mio figlio conosce libello, e 
il buono. 

Rog. Fors’é mal il conoscerlo? 

Mar. E’ un mal che vel perdono. 

Ko|. Non parlate, Nerina? Sappiate che io vi stimo. 
2iorb. A bell’ agio Signore , eh’ io sono stato il 
primo . 

Buon Vecchio, io vo alle corte, che quésto é il 
mio costume *, 

E dove il sol balena non soglio andar col lume . 

Il padrone é contento, costei m’ha fetto schiavo; 
Ve la chiedo per moglie. 

Mar. Il Maggiordomo é bravo, (b) 

Mil. Per moglie, mio Signore? 

Ner. Sì sì : bello é il pensiero : 

Teco son moglie finta, sarò con lui da vero. 
Mil. Taci per carità. 

Korb. Eh ben, che rispondete? 

Mil. Che la moglie togliendomi l’ onor voi mi 
togliete. )' 

ÌZorb. Nerina vostra 'moglie? 

Rog. Nerina ? buona sera. 

Mar. Bella bella, l’Inverno sposò la primavera. 

Rog. Vostra figliuola al più l’ha qui creduta ognuno. 
Mil. Se fosse figlia , o moglie , non domandò nessuno . 
Mar, Ma lo dite sul sodo ? 

Mil. ^ Nerina il negheria. 

H 4 Mer. 

(a) Ridendole y e facendole attorno delle smorfie . 

(b) Risata, . ' 
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no ATT O ’ 

V'r. Moglie , sì bene , mc^ie , qual fu la Madre itìia . 
Mìl. Cioè di suo Marito. 
blctr. Ognuno anche' mert; scaltro 

Questa già l’intendeva. 

' Korb. . . ' * . Non voglio sentir altro. 

Se questa volta ancora moglie ho cercato . in- 
vano, 

Sarai! le donne anguille che, a me scapjjan dì 
mano . 

Anche questa meschina , ch^ è - delle doane il 
. . fiore ^ ■ ' 

Andò a finir da anguilla in man d’ Un pescatore. 
. Povera - Pcscatrice , nata a pescar, del fango , 
Goditi un tal marito , che una tal moglie io 
piango. '(a) 

Kog, Il Maggiordomo è andato ; ma se Nerina è 
moglie, . fi 

L’onor d’ esserci cara perciò non le si toglie. 
Finché resta tra noi, se il Padre mio consente, 
Giacché ella é maritata, io' le farò il servente. 
Per onor della casa in più pomposo arnese 
. Fate voi; che. sia, messa sul «usto del Paese. 
Lasciate che a sokzzo in Cafrozzin la guidi, 

E sulla sera in barca della Sicilia ai lidi. 

Voi spaziando in giardino con suo marito a 
lato, j , ' . '' . .. . 

Fatevi dir le storie del secolo passato.- ' 
Fatevi dir quai spiiigge d’- ostriche sian ripiène , 
In qual mare si peschino le alici o le balene: 
-Così tra’ miei maestri d’ ogni altra disciplina 
- Ei potrà farmi scuoLa di ‘pesca e di marina . 
Mflr. ’Noh. si ' può poi negare da que’ che pensan 
giusto, s • _ ! .V ... 

Che il mio Rogàro é un giovine di Mondo ', e 
' dì buon gusto . ' ^ 

. . . .'.-ih ■) . s 'Sa 

{ a ) . * ... - 4/1 
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Sì trattar con acanza, trattar da Cavalicro ; 
Por servir poi le donne maestro è del roestiero . 
• Sì, caro figlio mioj perchè nel grado nostro;* 
Tutto la villa accorda , si faccia a modo vo- 
I stro : < • ^ 

Venga con voi Nerina , che ad essa v lo con- 
sento . - . 

Mil. A bell’ agio Signore, ch’io non son già con- 
tento . 

Eh via , lascia eh’ io vada . 

M;7. . . Taci , eh’ io già mi rodo . (a) 

Ner. Farò come mia madre , che fa tutto a suo 
modo . I , 

Mil. Ridete , mio Signore ? . ■ j 

Mar. < ' • Oh che vecchio all’ antica 4 

31;7. Sempre fu odioso il vero , ma ragion vuol eh’ io 
’l dica. 

Mar. Oh qui si parla schietto . 

\lil. Schietto . Mi maraviglio 

Che così pensi un padre, checosì parli un figlio. 
Da quando in qua all’ètade , che sempre è cie- 
ca e sorda , 

Tal libertà con femmine da un genitor si ac- 
corda ? t .... 

Non credo già un delitto ogni simirtrastidlO; 

. Ma se ad un uomo lice , non lice ad un fan- 
ciullo . .., 

Anche la Sepia intorbida il mare al pescatore, 
Ma se medesima accieca col nero suo licore. ^ 
Pur troppo i sensi nostri all’onestà fan scempio 
.Senza. che in questo mare gli acciechi anche l’ e- 
sempio . . . - . . 

Sono barchette i hgli dell’ondc a discrezione, ^ 
Se lor non tiene il padre la man sempre al ti- 
mone. • . 

. r, : • Qual 

(a) Il Marchese rìde. 
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Qual v’ha nocxhiero al mondo che dì sue mer- 
ci carca 

Ne’ scogli a bella posta vada ad urtar la barca? 
Un padre solo, un padre sarà co’ figli sui 
Qual non vorria che fosse il suo nocchier con 
lui ? 

Questa di’ età, Signore, che piega ove s’ insiste ; 
Quando ha le squame il pesce, anche al coltei 
resiste . 

Se così il fi^io vostro da voi si alleva adesso. 
Verrà quel di. Signore, che abborrirà voi stesso. 
Mcr. E’ un pescator che parla, oppure un Cicerone? 
Direi che fosse Seneca , ma non son io Nerone . 
Deh quante belle cose da compilarne un tomo . 
Mil. Dall’abito, Signor, non si misura un uomo. 
D’uopo non ha di libri chi la ragione adora j 
£ può far da Filosofo un pescatore ancora. 
Dove ragion balena , né passion l’ oscura , 

C’é ognor quella Morale che a noi dettò natura. 
Ma poi , Signor , ma poi nell’ acqua anche al 
Nocchiero 

Rotto quel remo appare che fìior dell’ acqua é 
intero . 

Perché pescando or meno i giorni miei più 
cheti > , . 

Forse non ho mai visto altro che nasse e reti? 
■ Quante ci son barchette avanzi , anzi memorie 
D’una guerresca Nave avvezza alle vittorie? 
Anch’io, S^nor, che adesso agli ami usa ho la 
mano , ^ 

Fui d’un Vascel guerriero Piloto e Capitano. 
Vidi allor le Cittadi, e se fortuna infesta 
Quel ch’era suo mi tolse, quello ch’é mio mi 
resta. 

Mi resta tanto lume da dir senza periglio 
Che in tal guisa educandolo mal educate un fidio. 



Digitized by Google 




t 



SECONDO. II? 

Se il parlar mio non giova , se da! suo mat 
noi toglie, 

Sia di lui che volete, ma lasci star mia mc^ie. 
liar. Quando é così , bisogna che qui non mi 
confonda , 

E alle ragioni vostre come si dee risponda. 

Sen tire dunque... E’ vero... ma nò, ch’io perdo 
il fiato . * 

Risponderà mio figlio c’ha più di me studiato. 
Via, da bravo Rogero. Intanto io menerò 
Nerina da mia moglie, e poi deciderò, {a) 
Mil. No, Signor, noi permetto... Toma, Neri- 
na mia. 

Rov. Eh via, di che temete? Ci vuol filosofia. 

I figliuoli , e le mogli stanno al medesimo 
luogo 

Come al timon poliedri, come torelli ài giogo. 
Fanno col starci sempre alla cervice il cafio; 
Coll’ andar troppo ritti ogni lor passoé un fallo. 
Società vuol il Mondo , e chi ne li distoglie 
Più voglioso ne rende il figlio suo e la moglie. 
Gola non mette un cibo che tutto dì si cuoce : 
Quando di rado ei viene , tutto si mangia , e 
nuoce. 

A’ figliuoli , e alle mogli non é di meno intoppo 

II non trattar nessuno , che il conversar di troppo ; 
Così i Libri m’insegnano, perché nesmn m’in- 
ganni, ^ 

Se ancor non ho la pratica che danno il mon- 
do e gli anni. 

Se meco il Padre mio é troppo buono , io temo 
Che voi con vostra moglie diate nell’ altro estremo . 
Sue ragioni ha un marito, un padre ha pur le sue; 
O non fa mal nessuno, o il fate tutti due. (b) 

Mil. 

(a) "Prende Nerina per mano e la conduce seco» 

(b) na. 
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2Wi/. Ah Mojidò, Mondo indegno ! Massime tue 
leggiadre _ ' 

. Queste son , le conosco j ma non inganni un 
Padre . 

Vengo Nerina mia . . . Lunge da te s’ io resto , 

Temo di tua innocenza, {a) 

... .r i / • j 

' • ‘ S CENA- V. 

. , VespìrM, e detto. 

Vesp. ' ' ' C^He bell’ incontro è questo! 

È viva , mi rallegro che un vecchio sì robusto 

- In materia di, donne sia tanto di buon gusto . 

Guardate là , che pazza ! Padre io vi fei di 
qudla 

Che pur è moglie vostra, e par vostra sorella. 

• Scusate, figlio bello, mi rendo a discrezione; 

Mai più non farò tanto. 

Mi/. Non sono il tuo buffone . 

Vesp. Buffone! Il Ciel mi guardi. Unuom di que- 
sto fondo 

C’ ha moglie bella e giovine oggi è 1’ onor del 
mondo. 

Voi siete tanto al gusto del secolo corrente. 

Che .... ve lo dico schietto, vi vo’ per mio 
' servente. 

Mi/. .In malora sfacciata. ' ' 

Vesp. Eh , che vi piace il buono ; 

Ed Io non son poi brutta , io pur vecchia non 
"sono. 

Di più: Son Pescatrice,' e buon non mi riesce. 

Per quanto egli sia grande , se non é fresco il 
pesce. • , - . wi 

■ . - ■ Noi 

(a) pi atto d'andare s* incontra in Vespìna. 
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Noi starem bene insieme, se fate anch’io farò; 
Voi mi darete braccio, la pappa io vi darò. 

Mìl. La finiamo insolente? . ■ ^ , 

Vesp. Che? della vòstra sposa 

Forse sospetto avrete che sia di me gelosa? 

Eh , se la intenderemo , c le dirò tra noi , 

Vostro Marito tace, tacete ancora voi.' 

Wl. Sai che non 'posso più , donna arrogante e 
sciocca , 

Che or or fo qualche diavolo . 

Vesp, ^ Te’ questo dito in bocca. ' 

M/7. Non m’ insultar^ Vespina , che se di più mi 
temi. 

Ho anch’io la lingua in bocca. 

Vesp. Ma in bocca non. hai denti. 

M/7. N’ ho quanti basta a’ morderti . 

Vesp. E’ dura la mia pelle. 

M/7. Io vado tosto al vivo. 

Vesp. Ma vai sulle ^ampelle. 

Mìl. Basta dir che sei donna , d’ ogni malizia 
specchio , 

Cagion d’ogni disordine. 

Vesp. Sì ben, ma tu sei vecchio. 

Mìl. Per parte tua sfacciata in viso iomifo rosso, 

E sdegno di guardarti. 

Vesp. Perché hai cento anni indosso. 

M/7. Piucché forse non credi caldo ho d’ onore il 
petto , - ' 

Sebben di gelo ho il sangue. 

Vesp. Ci- vuole un scaldaletto . 

M/7. Un marito mio pari così tu avessi un poco, 
Che ti farebbe onore. 

Vesp. Lo gettarei sul fòco. 

M/7. Un foco sci tu stessa, che scotti chi ti stringe . 
Vesp. E tu un carbon già spento che fuma , puz- 
za, e tinge. - — 

Mìl. 
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Mil. AI rosso c’hai sul viso questo carbon fa torto» 
Vejp. G>lor da vivo è il tosso , quel del carbotì 
da morto. 

M$l. Non istà nel colore, nell’ alma sta la vita, 
Flfj-p. Quando manca il lucignolo la lampara é finita « 
Mil. Finirà ancor la tua. Morte chi vuol si piglia, 
E la- vecchiezza ancora di gioventude è figlia » 
Vffp. Si sì , ma almen la morte se vien , non fa 
ritorno. 

E chi ha vecchio marito muor cento volte al 
' giorno ; 

Mil. Vecchio marito 6 d' uopo a donne fresche e 
belle, 

Come alle barche l’ ancora in mezzo alle prò* 
celle . 

Vejp. Priaché attaccarmi a un ancora ài vecchio 
ferro immondo 

In mar turbato io vaglio gir colla barca al 
fondo, 

Mil.V ancora sia pur vecchia, se d'oro fosse a caso. 
La barca tua non solo, ci attaccaresti il naso» 
Vesf. U oro é sen^e un jgran balsamoper gli oc- 
chj, e per gli orccchj, ^ ^ ^ 

Ma non seppe per anco ringiovenire i vecchj, 
Mil. Basta ben che asssd cari P oro talor li rende 
A chi vendendo^ il core la gioventù non vende - 
Vesp. Senza le reti o gli amicone si piglia il pesce ? 
Come schivar le secche quando che ri mar non 
cresce? 

Mil. Come si ctedon belle le brutte imbellettate, 
E per mostrar del spirito la fan da spiritate» 
Vesp. Ah Nonno delle streghe, se la sapessi tutta. 
Più d’un vecchioFilosofo nesaunadonna brutta. 
Anche il cn^ruolo é brutto, ma Foro inr lui si 
squaglia y 

Sch^gia i diaiiKmci ancora , ma brutta dia tenaci , 
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Sia brutta, o non sia bratta, la donna é sem- 
pre quella , ' 

E dov’é giovinezza sempre la donna è bella. 
Mille Libri e cent’anni un sa^io formar denno; 
Basta una donna sola, jwchd egli perda il senno. 
Se tu provar volessi, mi vorrei tor solazzo; 

Ma in caso tal non so chi saria poi più pazzo. 
Per tutto il tuo sapere non dò la gioventù: 

Più d’ un dottor sa un asino , se vive egli di più • (a) 
UHI, Filosofìa del mondo! Ah, la mia figlia qara 
Nonsenta maitairaassinK; che il mal presto s’im- 
para. (fr) 



fine deir Atta secondo» 



<a) Vìa. (b) Vìa, 



ATTO 



Digitized by Google 




ii8 
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! SCENA P .R I ivi ' l 
2ieri»a^ e Rogero,- - ■ 

Ri)f, QTiamounraomento insieme. - 31 -v . u ììpO 
N^r. O Son qua; nessun mi toglie •- 

Eog. Ma checercate intorno ? .:r. mn kjVI 

Nf r. Quello che vuol la moglie . 

Kog. Tanto amate un marito, che a voi non con- 
verria ? 

Ner. Perché ? 

Rog. ' Par vostro padre . 

Ncr. Chi sa che non Io sia ! 

Rog. Diavolo , cosa dite ? Non lice , ognun Io sa , 
Sposar la hglia al padre. 

Ner. Mio padre non sarà . 

Così son persuaso ;> ma dite : e non v’accora 
D’aver sposato un vecchio? 

Ner. Giovine io resto ancora . 

Rog. Lo so ancor io: ma in bracdo d’uomo canu> 
to, e bianco, 

. Potete dir che avete sempre la morte al fianco. 
Quali mai vi sedussero anime indegne, e ladre 
Ad un tal matrimonio? 

Ner. Volle così mio padre. 

Rog, Padre ingiusto , e villano ! orror per lui mi viene . 
Nm A bell’agio. Signore, mio padre é un uomda 
bene. 

Rog. Con voi fu disumano , con voi che siete un fiore , 
Anzi passar potete per l’idolo d’amore. 

Gran che! mia madre istessa, che tutti abborre i suoi; 
Che abborre sino un figlio, é tutta amor per voi, 

• ' '• - V’ama- 
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V’ama mio padre anch’ egli, v’adora ogni per- 
sona . 

Ner.Pian, che alle maritate d’amor non si ragiona . 
Rog. Da quando in qua? L’amore , di cui vi parlo adesso 
LX;ir onestà è l’ amore, non èramor del sesso. 
Sian mogli , o sian fanciulle , ne può parlare 
ognuna , 

Che al dover coniugale non è d’ ingiuria alcuna . 
Ncr. Sarà, quando lo dite. D’amor dunque parlate: 
Ma pria di tutto , ditemi : Voi pur Signor m’ amate ? 
Kog. Se v’amo ? E chi ne dubita ? Certo foss’ io così , 
^Che feste voi lo stesso. 

Nf/. C’é male a dir di sì? 

Ko^. Qual male esservideve se per amar nasciamo? 
D’amare, o non amare padroni noi non siamo. 
Il mal sta nell’ eccedere dell’onestà i confini. 
2ier. Se gli eccedo avvisatemi, perchè pian pian cam- 
mini . 

Rog. Non c’è dubbio, Nerlna , troppo v’onoro , e stimo . 

Nel cor vostro io son l’ ultimo . 

‘Ner. Perchè non farvi il primo ? 

Rog. Perchè siete d’ un altro bella Nerina mia. 
Nfr. Fate conto. Signore, che adesso io non lo sia. 
Rog. Ah! che avete marito, vi piace, hai pregi sui. 
Ner. Quanto a questjO , mi pare siate più bel di lui . ( c ) 
Rog. Son giovine , cì’ctade è il primo bello in noi. 
Her.Sèndo anch’ io giovinetta meglio starci con voi . 
Rog. Lo so anch’ io ; ma sperando tant’ oltre non 
arrivo . 

Ner. Perché non ci arrivate? 

Rog. Vostro marito é vivo. 

Ner. Non viverà già sempre . So che morrà ben 
presto . 

Purché viva mio padre , non penso niente a questo . 

Tomo IV, I Rog. 

(a) Lo giictrda prima con attenzione affettata e 
da vicino. 



Digitized by Google 




130 ATTO 

Rag, Mora domani adunque , e caschi il monda 
intero y 

Io moglie mia vi faccio. 

Nfr. Mei dite poi da vero ? 

Rog. Sì: la grandezza mia qui deve aver pazienza . 
Ner. Tra la statura nostra non c’é gran differenza .(a) 
Rog, Che c’entra la statura? 

^ Parlaste di grandezza. 
Kqg. Di quella sola io parlo che il mondo ama, 
ed apprezza . 

Di quella che portiamo con noi, quando si nasce; 
Né moglie vuol , che imbratti l’ onor delle sue fasce . 
Ner. Questa grandezza vostra non posso io già lor- 
dare ; 

Che Pescatrice essendo, spesso mi lavo in mare. 
Rog. Bella semplicità! quanto m’alletta e piace! 
Nerina mia, di tutto per voi son io capace. 
Semai restaste vedova , nd qua giungesse il grido; 
Fate almen ch’io lo sappia. 

Ner. (Io moro, se non rido.) 

Rog. Sul cor del padre mio, se mai tanto potrò. 
Voglio ch’egli consenta. 

Ker. Perchd ha da dir di no ? 

Sequi m'ama la madre, se il genitor m’ adora ^ 
Perché voler non denno che m’ ami il figlio ancora ? 
Voi di vostre promesse abbiate pur memoria. 
Ch’io del mio matrimonio vi narrerò la storia. 
Già il marito presente lo fo morir sicuro, 

A patto che voi siate marito mio futuro. 
Sentite dunque il caso. 



SCE- 



(a) Si accosta a lui come si fa misurandosi di 
statura . 
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SCENA IL 

Flavia, è detti t 



i^i 



R( 



F!a. ^ XVOgero a tutte l’ore 

Con donne, é di che parla? 

<?ui parla vam d’amore; 
Ma, intendiamoci bene, di quel amor permesso 
Che vien dall’ onestade , non già che vien dal sesso . 
Voi puf. Signora mia, sentir potete il resto, 
Che del mio Matrimonio tutto il gran caso è 
questo i 

Nata in alpestre scoglio, romito, et! infecondo. 
Vissi colà tre lustri senza saper del Mondo. 
Oltre il padre , e la madre non ebbi altri fratelli , 
Che del Mondo parlassefo , fuorchèpesci ed uccelli : 
Ma ì pesci sono mutoli , ’ gli uccelli in lof passaggio 
Molto dicean cantando J ma non ne so il lin- 
gitìggio. 

Così crebbi ignorante, ma il padre mio sovente 
Mi dicea , eh’ d’ un saggio é meglio Un innocente . 
Con r innocenza in bocca , coll’ innocenza in seno 
Son giunta ad esser moglie , come mia Madre 
almeno é 

Perché innocente io serbimi come innocente 
io fui, 

Moglie mi fe’ mio Padre d’ uri vecchio come lui . 
Si rassomiglian tanto, che s’io potessi a volo 
Farli venir quà entrambi, li credereste un solo; 
Ora, Signora mia, al meglio anch’io m’appiglio. 
Se più d’ un vecchio sposo , vo’ bene a vostro Figlio ; 
Giacché m’ama egli pure, e vuol Sposarmi an-' 
cora , 

Il vecchio mìo Marito farò ben io che mora; 

I > Rog* 
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Rog.(Ora stiam bene entrambi ) Nerina che faceste ? 
Bisognava tacere. 

Ker. Perche* non mel diceste? 

Fla. Mio figliuolo è un portento. Che spirito! che 
ingegno ! 

Cresca così» e il vedremo del padre suo ben degno, 
Nerina , alle mie stanze passate immantinente , 
Che con costui restando , non siete più innocente . 
E voi sentite un poco.... 

Ner. Signora , se vi aggrada , 

DoVe son queste stanze? 

Rqg. Le vo a mostrar la strada . 

Fla. Restate quà insolente. 

Ner. Sentite i cenni suoi . (a) 

Rqg. Mia madre non ha fretta , li sentirò dappoi . (b) 
Ner. Della pazienza vostra , Signora mia , non dubito j 
Ho un non so che da dirgli , poi ve lo mando 
subito. ( c) 

Fla. Quanto è Nerina amabile , odioso m’ c Rogero ; 
E sa il mio cor soltanto dell’ odio mio il mi- 
stero . 

Bisogneria che appunto moglie non fosse altrui j 
Bisogneria che desse la man di sposa a lui. 

Il caro mio marito vorrei sentire allora , 

Se lo soffrisse in pace, se le lodasse ancora. 

Ne saria ben capace . Tacciam dunque tacciamo, 
E ci pensi chi deve. 



SCE- 

(a) A Rosero. (b) ria, (c) ria. 
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SCENA III. 

Marchese , e detta . (a) 

Mar. IN^Archesa, come stiamo? 

Fla. Al solito. 

Mar. Vuol dire; La Luna ha fatto il tondo» 
Fla. Lo chiedo a voi, che siete il Re de 'pazzi al Mondo. 
Mar. La mia Regina abbraccio, (b) 

Fla. Oh , troppa gentilezza ! 

JVlrfr’.- Sicché da voi potrebbe sperarsi una finezza? 
Fla. Via, qualche bel sproposito.- 
Mar. So che Nerina amate , 

E il senno vostro in questo , il vostro cor mostrate» 
Ora che le prestaste vorrei per qualche istante 
Un abito, una Cuffia, un vezzo, un guardinfante . 
Ma . . . qualcosa che sia di moda pellegrina : 

Voi già avete di tutto . 

Fla. Che ne vuol far Nerina ? 

Mar. Vo’che si metta in aria, e a quelli del paese 
Spacciarla questa sera per una Dama Inglese. 
Già ne ho sparsa la voce , e 1’ aria imbruna 
appena , 

Che di curiose genti la sala nostra è piena. 
Fla. Ma si può p^sar peggio? E se parlar la fanno , 
Non vi fate ridicolo? 

Mar. Che importa a voi? Mio danno. 

Le iasegnerò ben io a far la smorfiosetta, 

E in iz , e in ez parlando tener la bocca 
stretta . 

I ì Se 

(a) ji ìllumìm la Loggia o con torcie , o 

con fanali . ^ . 

(b) V abbraccia e fide., 
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Se parli Inglese, o no, chi saprà mai decidere? 
fla. E perché questa scena? 

Mar. Per divertirmi, e ridere, 

fla. Già non pensate ad altro il di , eia notte intera, 
Che a simili sciocchezze. 

Mar, Marchesa, or ora é sera, 

fla. Di queste vostre idee Nerina vi ringrazia , 
Né vuol far la buffona , 

Mar. Fatemi questa grazia, (a) 

fla. Voglio che ceni subito , e vadano a dormire t 
Tanto più ch’ella é stanca. 

Mar, Via, fatela' vestire, 

fla. Vestire, il vostro diavolo. 

Mar, Ma che ho da far , Marchesa ? 

=Per sollevar il capo , che sol per voi mf pesa ? 
Se non rido, io son morto. 
fla. Ve ne dirò unà bella; 

Potreste voi rnedesimo vestir da Pulcinella . ' 

• Già ne avete la testa, e meglio poi la pancia . 
Mar, Oh ! mia moglie é una vera galanteria d» 
Francia, (b) 

fla. Eh lasciamo. Signore, ornai le barzelette; 

Pensate a quel che importa. 

Mar. ‘ A. cosa ? a far calzette? 

fla. Pensate, che qui in casa nissuno più vi stima, 
Se fan tutti a lor modo. 

Mar, E voi siete la prima i (c) 

fla. Guardate il Maggiordomo ; può aver le idee 
più strambe ? 

Non sta un momento in casa , 

Mar, Vuol dir che ha buone gambe, (d) 

fla: Vi rubbano gli Agenti il Capitale, e i frutti j 
Rqbba lo spenditore, .. ^ . 

ìdar," Pannp da viver tutti, (e) 

■l 1 / fla, 

(a) fàdendo, (b) fàie, (c) Kide, 

\d) Ride, (e) Ride, •• 
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Fla. S é fatta anche Vespina ardita a tale eccesso, 
Che maltrattò quel vc*cchio. 

Idar. ' Doveva ei far lostesso. (rt ) 

Fla. Quanto a vostro figliuolo , di nulla dire io sceglio , 
Perché do vrei dir troppo . 

Mar. Lasciarlo stare é meglio .{b) 

Fla. Io sola in questa casa a tutti son posposta , 
Io sono insopportabile . 

Mar. Equi non c’é risposta, (c) 

Fla.Qon questo vostro ridere sardonico, e pungente 
Òr or mi fate dire, che siete un insolente, 

Se non vi fa Nerina la scena sua burlesca, 

. Or ora io ne fo un altra. 

ÌAar, ‘ Elà, dell’ acqua fresca . {d) 

Fla. La rabbia mi divora: qual mio destin perveifo 
Moglie mi fe’ d’ un uomo tanto da me diverso ? 
Se morir mi vedesse , staria pur franco , c saldo . 
Mar. Dà da bere a Madama , perché le passi il caldo . (e) 

Fla, Ohimè! più non mi reggo Vespinà più 

, non posso: (/) v 

Vieni a slacciarmi il busto . ' 

Mar. Presto dell ’ acqua addosso . (g ) 

Afrfr.Come? (-&) 

Mar. La scena comica che prometteste é bella : 
Da Pandora voi fate, io fo da Pulcinella, (i) 
Fla. Non c’é caso, non m’ama. Qualunque stra- 
da io tento. 

Per giunger dove voglio , getto i miei passi al vento . 
Tutti perciò mi credono donna d’ umor ben strano : 
Ma un dì vedran eh’ é stata la mia pazzia un 
arcano, (k) 

I 4 SCE- 

(a) Ride, (b) Ride, (c) Ride, (d) Serie- 
tà. Un lacchè riceve l’ ordine, (e) Viene il lacchè 
coll' acqua, (f) Si abbandona sopra una sedia fa. 
cendo la svenuta, (g) lacche, (h) Saltando 
in piedi, (i) Risata j e via. (k) Via, 
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SCENA IV. 

ìicrìna , Milcone , Vespna , e Lacchè col lume in 
mano^ e un pajo dì lenzuola. 

/ 

Vejp. lacchè cenato avete , e a voi non dà di* 
Vjr letto 

Il ballo, il suono, il giuoco, or ve ne andrete 
a letto . 

Va pure a rassettarlo ... . Mettervi là io pensai (a) 
Perché so che a Nerina piace quel letto assai. 
La stanza è la più calda, sebben al mar vicina , {b) 
Perché sotto ha la stuffa, e sopra ha la cucina. 
Con tutto ciò di questo non creda che vi prema . 
Con tal marito al fianco da freddo non si trema . 
M/7. Ciò non serve: piuttosto dimmi ove son restate 
Le vesti che ci trassero , pcrchédal mar bagnate ? 
Domani é ben che ognuno rivesta i panni suoi, 

• E qiiesti qui ti renda, che tro]?po son per noi. 
Vesp. I panni vostri appunto umidi ancora un poca 
Son la giù in quella stuffa, dove c’é ognor del 
fuoco . 

Non son due ore ancora ch’io gli ho voltati, e 
scossi 

I carboni attizzando, perché spn rozzi, e grossi. 
Nella stanza li avrete tosto che siate desti; 

Ma perciò non intendo farvi spogliar di questi. 
Ecco là: il letto fatto : perché nessuno a sortele) 
Venga qui a far del chiasso, ne chiuderò le porte. 
Queste ore taciturne non vo’sianvi interrotte. 
Sposini felicissimi vi dò la buona notte» (<7) 

M/7. 

(a) Al lacchè.... Accenna la stanza del terrazzo y 
che avrà sulla dritta, (b) Il lacchè va in detta, 
stanza. ' (C) Torna II lacchè dalla stanza lasciane, 
dovi il lume, (d) Vìa. 
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Af/7. Ciarliera spiritata. 

2ier. • E’ piena di creanza. 

Mil. Figlia mia , quanti letti ci sono in quella 
stanza ? 

2ier. Non ne ho visto , che un solo ; ma buon , 
che vai per cento . 

Mil. Questa notte mi tocca dormir sul pavimento . 

Non posso già dolermi d’ esser a tal partito: 

. Credendoti mia moglie, mi trattanda marito. ^ 

Va pur, figliuola, a letto, che io son uso alla 
guerra . 

2ier, Ma dove vuoi dormire ? 

Mil. f Dormirò là per terra > (a) 

2ier. Là in terra ! ma come nessun mi vide mai 

A spogliarmi , e a vestirmi , e il primo tu sarai ? 

. Sarà mio padre il primo che m’ insegnò tant’ 
anni 

A spegner sino il lume , quando mi slaccio i 
panni ? 

Oh no.... Sarei l’obbrobrio del sesso mio don- 
nesco . 

Mil. Via via , serrati in stanza , che io dormirò 
qui al fresco. 

Ker. Nemmen questo mi piace: l’aria e la notte 
agghiaccia , 

Ti può venir la febre. 

Mil. . Ma cosa vuoi dr’k) faccia? 

2ier. Facciam così; in quel letto va tu. a dormire 

> intanto , • • 

Che il ballo andrò a vedere, andrò a sentire il 
canto , 

Finché sto allegra, il sonno non mi verrà d’in- 
torno ; 

E come qui fan tutti, io dormirà di gbrno# 

Mi/. 

(a) Accenna la stanza. 
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Jtfi/. No no: guai che ti vedano in mezzo a tantj^ 
gente 

Senza il marito al fianco . 

Ner. Questo non serve a niente ^ 

Anch’ ella la Marchesa va a letto di buon ora ; 
. £> il Marchese & giorno, che giucca e balla an^ 
cora . 

Se sta senza la sposa lo sposo in quelle soglie 
Perché senza il mai ito non ci puòstar lamc^lie. 
MiJ. Eh , non siamo nel caso . Sarebbe il mondo 
un empio. 

Se. a scusare i delitti bastasse sol l’esempio. 
Gettati in mare, e bevi, onde l’umor marino 
Dalie gonfie narici gettar, come il Delfino. 
Perché non roda il tarlo le vesti , onde vai carca, 

. Falle impecciar ben bene , come si fa una barca . 
Affogherai nel mare, e le tue vesti anch’ elle. 
Levandole di dosso, ti leveran la pelle. 

-.Ah! Nerinai, Nerina, é un miserando inganno, 
Che possa far ognun quel che tant’ altri fanno. 

; Vaso che sia adopratonon guasta il buon licore ; 
Ma quando il vaso é nuovo , sempre ne bee 
1’ odore. 

Lice sovente a un vecchio ciò che a un fanciul 
non lice; 

Quanto può far una Dama noi può una Pesca- 
trice . 

Se di far quanto vedi la tua premura é tale. 
Perché il ben non ne imiti comeneimiti il male? 
La Marchesa non cura vane allegrie fallaci: 

Tu pur rimira in questo, vanne a dormire, e 
taci. 

2!ier. Non parlo più; sebbene parrai che a tutto ciò 
Ci sia qualche risposta, ma quale sia non so. (a) 

. Mil,- 

(a) Va tu fer la tcaUtta Mia stanxA, 
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Mi l. Senti , figliuola , senti : serra di dentro affatto .(a) 
2ier, Vo’pria guardar per tutto se mai ci fosse il 
gatto, (h) 

Mìl. Temo per lei dell’ aria, dell’ ombre, e di me 
stesso ; 

Ma qui pensar bisogna dove dormire -adesso. 

Nuocermi può quest’ aria , , . Fui pur questa 
mattina 

Nella stanza rimpetto a quella di Nerina. 

L’ uscio ecco là socchiuso qual 1’ ho lasciato in 
pria; 

Può darsi che a dormire colà nessun ci stia. 

Al resto della casa per altro corrisponde. 

Se una porta ci vidi, per cui si passa altronde. 

Il tentar cosa nuoce? Là dormo a maraviglia, 

Nessun mi vede , e passa per moglie mia mia 
figlia, (c) 

Eh ! che il timor m’ inganna . Questo romor 
sospetto 

Vien di là da Nerina , che fa scrosciare il 
letto. (</) 



SCE- 

(a) Sì fermn sulla scaletta, 

( b ) Entra nella stanza , e dopo un momento he 
serra la porta . 

(c) S' avvia su per V altra scaletta pian piano 
facendo dei lazi come se sentisse rumore di dentro j 
e tornando indietro. 

(d) Torna su per la scala e pian piano sospinga 
V uscio , restando sul medesimo^ mezxo dentro , e 
mexxo fuori , 
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-'i. 



SCENA V. 



VejpÌMj e detto. 



Veijp. è là? cosa v’occom? {a) 

Mìl. Ohimè! c’è quella sciocca. 

Or sì che da me stesso andavo al lupo in bocca . 
Vesp. Ah , siete voi ? Bravissimo ! Altri che voi s - 
curo (b) 

Non verrebbe a trovarmi quando son qui all’ 
oscuro . 

Chi v’ ha detto che a quella fosse contigua affatto 
La stanza mia; onde farmi sola trovar sul fatto ? 
Ma , Sposino dolcissimo , con voi sempre scherzai , 
E voi fate sul serio. 



Mjl. Tacete, che sbagliai. 

Vfsp. Eh, che sbagli? che sbagli? Ore non son già 
queste * 

Di gir per casa a spasso. Meco parlar voleste. 

Io v’ ho distinto , é vero , ma troppa fretta , 
amico ; 

Se vi piaccio, spiegatevi . 

Mi!. Tu non mi piaci un fico . 

Vesp. V’ ho detto , è ver , di prendervi per cava- 
glier servente ; 

Ma un passo dopo l’altro. 

Mi/. Tu sei un insolente. 

Vesp. Eh, disprezzate pure, se non c’è il sno g,e- 
nietto , 

Non s’ aspetta a far visite quando la moglie 
é a letto. 

Le burle son poi burle, sebbenpermia vergogna 

Con certi giovinetti trescar mai non bisogna. 

Ri- 

(a) Vesptna di dentro tornando gtà perla scala, 

(b) Fuori della porta stando sul terrazzo. 



/ 
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Ritratto quanto ho detto; toglier non vo’il marito 
Alle mogli che dormono. 

Mil. Sfacciata, hai tu finito? 

yesp. Perché non son sfacciata, non se ne parli più. 

Che io taccio, c compatisco in voi la gioventù. 
Poverino ! alla paglia ogni scintilla è troppa: 

Posta in mezzo a due fuochi cosa farà la strop- 
pa? {a) 

Ma in sicuro esser voglio almeno a notte scura , 

Che simili fantasmi troppo mi fan paura. 

Perchè di me tra 1 ’ ombre più non veniate in 
traccia , 

Darò alle porte tutte catorci dì due braccia. 

E se vi occorre nulla, fate dei voti a Venere , 

Che Vespina non viene , se va la casa in ce- 
nere . {b) 

Mil. Si può sentir in donna orgoglio cd insolenza (c) 

Che sia peggior di questa ? ma qui ci vuol pa- 
zienza . ( 

Per passar alla meglio la notte In questa loggia 
Qui le tue fiacche membra vecchio meschino ap- 

poggia. (d) 

Oh ! come mai rapaci , falsissimi e protervi 
Nelle gran case illustri sono al dì d’oggi i servi! 

Manca che a’ lor padroni rispondano , non vo- 
glio. (e) 

Né i lor padroni al certo menano un tanto orgoglio. 

Noi , che serviam noi stessi , quanto siam più 
felici! _ 

Io col mio pane almeno non sfamo I mici nemici . 

Ah 

(a) Facendo il lazo alle chiome canute dì Milco- 
ne . (b) Via . (c) Ver la scaletta e serra 

la porta . (à) Si carica sopra una panca , che 

sarà nel lato opposta a quello dove dorme tierina . 

(- e ) beir agio come uno che va addormen- 
tandosi , 
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Ah terrena grandezza! hai pur amari i frutti, 
Se più dì me meschino bisogno hai tu di tutti < 
Ma . . . , qual chiaror di lampo balena in questa 
loco ? (a) 

Ahimè! là nella stuiTa veggio appiccato il foco. 
Figlia, figlia, risvegliati. Ah! che sepolta adesso 
Nel sonno suo, non m’ ode... vado a svegliarla 
io stesso. 

Cielo! Cielo! soccorso... arde la figlia mia, (h) 
E di salvarla il foco mi chiude anche la via : 
Figlia , figlia , risvegliati ... ma stolto a chi si parla > 
Se si svegliasse ancora , come di là Salvarla ? 

Se io fossi là al suo fianco giuso la calerei . 

Ah ! maledetto inganno ; che mi staccò da lei . 
Figlia, il padre t’uccide, ah ! padre disumano. 
Mori con essa almeno ... ma ohimè , che tento 
invano ! ( r ) 

Foco, Signori, foco... Gente della famiglia 
Arde il Castello, ajuto..... arde Con lui mia 
figlia . 

Ma ohimè ! nissun m’ intende : sì balla , e suona 
intanto ; 

Ed io qui invan mi sfiato, invali mi struggo iir 
pianto . 

Cosa fo? dove vado? ogni uscio è chiuso affatto* 
Ah ! colei.... maledetta ! me lo giurò, e 1’ ha 
fatto* 

A che 

(sl) Va fori del terrazzò su cui dorme Incrina 
cominciano a scapjfar fuora della dì foco e 

crescono sempre pià* 

(b) Va sul primo gradino della scaletta i escono 
da lei dalle fiamme , e precipita : tal che cade an^ 
che MìlconCy e rilevasi a stento, 

(c) Torna per rimontar sulla scala : nta noti può * 

(d) Devono xegnìtare da tutte l: parti del ter^ 
razzo le fiamme farsi più grandi * 
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A che mi condannate, Numi del Ciel, che adoro? 

Morir vedo una figlia, e per dolor npn moro? 

Chiudetevi occh; miei al pianto vostro in pre- 
da : ( d ) 

Se mw mia figlia , almeno , che il suo morir 
non veda. . ' ‘ 

' Ma che fai, vecchio stupido? le man’ più tosto 
adopra : ^ ■ 

Vespina almen si chiami , se fosse mai là sopra . (b) 

Gente di casa, fixo. 



SCENA VI. 

ìfJorbanó, e detto • - ' • • 



‘ìd.orh. 



G 



Osa é questo fetore? (c) 



Mil, Soccórso; arde il Castello, la figlia mìa sen 



muore. - 

^ofb. Come ? Presto ... staffieri ... (d) ^ ^ ' 

Mil. Acqua ... una scala in pria ... (e) 

Di qua .... di là .... là sopra .... salvar la figlia mia . (/) 
‘Morbi Che figlia ? .... Presto gente ..«< Chefigl^ •••• Son 
stordito . 

Mil. (Ah! che 1’ ofror del caso 1’ arcano mio ha 
tradito. ) 

Tutto Signor vi svelo; Scappata è la parola* 
Deh! salviamo Nerina. Nerina é mia figliuola* 
Morbi Vostra figliuola?... presto.. .-fuori di quel- 
le soglie ♦ 

So come trarla subito .... ma la vo’ poi per moglie . 

Mil.'- ' 



(a) 'Piangendo. (b) Va a bussare alla eaMe^ 
ra deir altro terrazzo. (c) Morbano esca per le 
quinte. (d) Smanioso. (e) Confuso. 

(f) Vengono due statèri e vedendo r incendio par- 
tono subito ad estinguerlo \ ' • > • ‘ 
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Mtl. Ah no, per carità. 

Korb. Tant’é, il mio patto é questo. 

Risolvete. 

Mil. Salvatela . Il Ciel proveda al resto .(a) 

Korb. Si siamo intesi , io corro .(b) 

SCENA VII. 

Vespina , e ietti . 

Vesp. D Ove ? Signor com’ero . ( c ) 

2iorb. Volo a salvar Nerina . 
yejp. Già la salvò Rogero. 

Mil. Cielo , Cielo , respiro . 

Norb. ( Io resto un barbagiani ) 

Come fece a salvarla ? 

Vesp. Co’ piedi, e colle mani. 

Tratto all’odor del fumo , la stuffa a fuoco el 
vede ; ^ ' 

Pensa aglf ospiti sposi, move a salvarli il piede. 
Io per via lo ritrovo, lo seguo ove mi scorta; 
Dagli arazzi coperta apriam là su una porta . 
Troviam Nerina sola. Scossa si fa di ghiaccio. 
Nelle lenzuola avvolta fuori la porto in braccio. 
La padrona si desta, vede il funesto oggetto. 
M’ ordina che Nerina sia posta entro il suo letto . 

L* ubbidisco ; a voi corro ..... basta tacer 

bisogna 

Lasciar sola la moglie in questa età è vergogna. 
Nor A Eh, non é più sua moglie. L’ ha confessato poi 
Che Nerina é sua figlia. 

Vesp. Lo so senza di voi. 

Non 

(a) Dopo averci pensato un momento, 

(b) I« atto di andare ma correndo, 

(c) Incontrando Norbano, ' 
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Non si toko ella aperse le luci sue leggiadre, 
Che del fuoco sentendo , raccomandò suo padre . 
Ma lunge il buon vecchietto dal foco era due 
leghe. 

Perché la notte in giro sen va come le streghe. 
Basta, discorreremo.... ma domattina aspetto. 
Ch’ora, se il foco é spento, vado a sdraiarmi 
in letto, {a) 

Norb. In ciò che feci io stesso , \ in ciò che feo Rt^ero 
Oggi per vostra figlia , par che ci sia un mistero . 
Dall’acqua io l’ho salvata, perché scotto, ed in-, 
foco; 

Egli, che é un acqua fredda , la salvò poi dal 
fuoco, (b) 

ìAil. Qui non convien confondersi , perché svelai 
r inganno ; 

Se colui la sposava, sana marbré il danno, (c) 



Fine dell'Atta terzo» 



Tomo W, ■ ‘ K ATTO 

~ (a) Vìa» (b) Vìa» (c) Vìa» 
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SCENA PRIMA. 

Marcbe/Cy e tiorbano» 

Mar» TV/fA come fu quel foco? C’é dubbio ch’ar- 
da ancora? 

Per timor questa notte non ho dormito un ora . 
Dopo essermi pel letto voltato ogni momento. 
Eccomi all’alba in piedi, che in casa jnia é un 
portento . 

Come fu ? dite tutto : quando sia ben scoperto 
Chi ne fu la cagione, non gliel perdono al certo . 
!Nor^. Indovinala Grillo . L’ incendio d spento adesso: 
Non fece poi gran male: a che varria un pro- 
cesso? 

Vespina istessa accorda che i panni di Milcone 
Ella recò alla stufFa, e vi attizzò il carbone. 

^ Che volete di più? Materie secche, e tenere 
S’asciugan, si riscaldano, ardono, e vanno in 
cenere . 

La fiamma serpe, e tace, passa di loco in loco; 
Ecco la stufFa accesa , ite a gridar col fuoco . 
Mar. Dite bene, Vespina colpa non ebbe in questo; 
O se l’ebbe da prima, ci rimediò nel resto. 

Ella, questa é da ridere fuor dell’ accese 

soglie 

Portò Nerina, e poscia nel letto di mia moglie. 
Rìdi, ridi, che ndono persin queste colonne. 

La ^^rchesa fa anch’ella la Cicisbea alle don- 
ne . 

Chi vedesse quel suo bisbetico cervello. 

Ella impedirmi intende di far ad esse il bello, 

• Ridi, 
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Ridi, Nerbano, ridi. Bella la léóVéipina, (a) 
Nel letto di mia moglie mettendo alla Nerina . 
Si dolga, ch’io la lascio dormir Sola e tranquilla. 
Le voglio dir che cedo il loco ad una anguilla. (i> 
Norè.Da Vespina già il seppi; ma se colei non era 
Sposata, avrei Nerina pria di domani i sera. 
Afrfr. Ah .... Come avreste fatto ? 

2lorb. Se di salvar la stessa 

Toccava a me , suo padre me l’ avea già promessa . 
Mar. E ben dite a Rogero che i dritti suoi vi ceda . 
Horb.Sì: togliere di mano al cacciator la preda. 
Mar. Come sarebbe a dire ? 

Morb. Prese nel mar d’amore 

LaPescatrice all’amo del figlio vostro il core. 
Mar. E per questo? che importa? E’ mio figliuo- 
lo un pesce. 

Che non va su’ carboni, quando dal mar non esce. 
■ Nerina partirà tra cinque giorni o sei , 

Come farà Rogero a tener dietro a lei? 
Ciioventù: Gioventù; cioè foco di paglia: 

Basta bene a Nerina che del suo ben mi caglia. 
Pensar bisogna appunto a quanto jer v’ ho detto , 
Perché mancar non voglio , quando del ben pro- 
metto . 

Oggi cercate un poco, se qualche barca grossa 
Ci sia in queste spiaggie , che comperar si possa . 
Un migliaio di scudi lo spendo volentieri. 

Per donarla a Milcone, cui la promisi ieri. 
Povero vecchio, ci possa, giacché vuol and ir via, 
Procacciarsi da vivere dove egli nacque in pria . 
Non vel dimenticate, io voglio ad ogni patto 
I Ch*oggi questo si faccia. 

' JNorè. Eh , che già questo é fatto • 

Io fo tutto, io fo presto, nonson cieco, né sordo; 
Una parola basta, di nulla mai mi scordo. 

K a Jeri 

(a) me, (b) me. 
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feri appunto ho parlato con certo C lottane, 

Che Pantalone ha nome, di Patria éViniziano 
feri arrivò di Cipro, e là nel suo Quartieyo 
Diquelvin squisitissimobevetti un gran bicchiero. 
Oltre la Nave sua, egli ha una barca seco, 

Che l’altro 4'i in Sicilia comprar gli fece pn Greco, 
Di venderla egli é pronto per quello che a lui costa j 
E qqa dee questa mane venir per là risposta. 
La barca è bugna e bella \ l’ ho vista , e me ne 
intendo : 

Soldi non ho , del resto so ben come li spendo , 
Mar. È quanto ne domanda ? 

‘ìf.orb. Non siam molto lontani , 

Mille e dutentp ^udi . 

Mar. De’ nostri, o pur Romani? 

Morb. Oh qui non s’ è spiegato. S’ aggiusterà , non 
dubito , 

‘ Cento intanto m’ aspettano ; Vado , e ritorno 
subito, (a) 

fiar. Con (Questo Pantalone T affar s’ha da decidere. 
Ma parmi al nome sqlo che eirqidovria far ri, 
dere • (b) 

Pantalone . , , , Oh che nqnae { 

s q s A U 

^eptfa, RqgerOf f 

Nfr, iSignpr, con permissione 

Mar. OhNerina, Rogero, v^este Pantalone ? (c) 
Kf r. Che cosa é , carne , o pesce ? ( ^ ) 
jRcjg. In verità noi so . ( e ) 

Ì/Lar^ Oh se no| conoscete, or or vel mostrarò, 

Pan, 

(a) Vii. (b). R/rfe. (c) Rìde^ 

^d) 4 Rosero 
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Pantalone ?....( a) 

Kf r. Dì ridere , quando j Signor ccssiaté ^ 

• Vi chiederò una grazia . 

Mar. Non rido più : parlate 

Pantalone! (b) 

2^en Signore, non osa^ à quél che vedò^ 

Chiederla il figlio vostro, cd io per lui la chiedo «• 
$aprcte che aMilcone ora là moglie è morta, 

E che sua figlia ^nO.- 

Mar. , ' Lo So ; rna non importa ; 

Ttien Sapete ancor , che avendo perso un maritoi 
vecchio > • . * 

N’ho qui trovato/ uri giovine, e bel quanto und 
specchio ? V ■ ' 

Mar. Sarebbe Pantalone ? (c) ' - ' 

Ker. Signor, mi maraviglio* 

Lo sposo mio burlate quando egli d vostro figliò ? 
Mar. (d) 

Kog. Nerina , il tempo é torbido/ _ 

2ier. . . Éh via eh’ anzi d serenò; 

Veggio', chépetlàgiòja' il cor vi brilla tri’sdn’o’. {e) 
Godete pur. Se v^ovà fòssi rèsta taf io mai. 

Di Spbsarmi éi promise, perche rii 'adora 'assai ; 
Eccomi qua-, soh vedova ,• sebbèn soia pur fanciitlla ; 
■M^ alle promèssé' sue nSancar non dee per riul- 
. la. (/> . 

Temè di Voi soltàntó j màj Signor mio y gli hó 
detto 

Che VOI pùr wf me a Véf e caldo d’ àrriorè il petto 

K 5 Gli 

(à)' RWéV (b)’ Ride; (c> Ride. (A) Esstn^- 
eh. a loro in mezzo da Uri crollo ^ eduriocebiatd buf~ 
foni'tcU per Uno metterido.rì a pdsseggiare da uri 
capo air altro e' Svoltandosi tratto tratto a dare 
delle sìmili occhiate^ e scoppiando da Sdere. 

(c) Al Marchese: (f) Il Marchese accompagni 

d tempo questo discorso eO'Uzì tùdettì* 



/ 



Digilized by Google 




/ 

150 ATT O 

Gli ho detto , che trovandomi buona non men 
che scaltra, 

Voi pur mi, sposereste , se non ne aveste un altra . 
Come mai creder posso che un gcnitor , che m’ ama 
Negar mi voglia al figlio , che sposa sua mi brama ? 
No, che voi noi farete.... via, là in quel 
cantone 

Ridendo a che pensate? 

Metr. Pensavo a Pantalone, (b) 

Ner. Eh via, pensate a me , che piego qui i gi- 
nocchi, (c) ^ 

E grazia tal vi chiedo sino col pianto agli occhi. 

Voglio sposar Rogero , Dal foco ei m’ ha salvata , 

E se non lo sposassi, sarei con esso ingrata. 

Perché credea mio padre che dalle accese soglie 

Mi trasse Nerbano , me gli promise in moglie. 

Questo, Signore, é un segno che viver deve unita 

Una fanciulla onesta a chi gli dié la vita. 

Il padre mio non falla : T esempio suo vi piaccia ; 

Se mio non é Rogero, dubbio non c’é eh’ io taccia. 

Dite di sì. Signore, che questo sol ci manca; 

Ma via, lo dite presto, che di star qui son stanca. 

Mar. ( Oh qui sì Pantalone cosa ho da far decida ) : ( ) 

( Non voglio farla piangere , né posso far che rida . ) 

Via Nerina... Sorgete... Sentite... Io vedo... 
^ / \ • • 
e vero (e) 

(L’ho trovata) Vedete; picciolo é ancor 

Rogero . 

Se in altra età egli fosse, potreste star sicura. 
Mer. Eh Signor , siamo eguali d'etade , e di statura . (f) 
Rog. Egli non vuol dir questo; ma caro padre mio, 
-Che che dirvi vogliate, ne so il rimedio anch’io. 

Per 

• ( a ) Lo tira a sè per T abito , acciocché si ac- 
costi. (b) Ki^c. (c) Si ginocchia, 

(d) "Rìdendo. (e) Imbrogliato. 

(0 Si accosta a lui , e si misura* 

t ' 



/ 
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Per riposarNerina il tempo non v’affanni, 
Perché mia sposa sia , aspetto anche quattro anni. 
Basta che in questo istante mi sia da voi promessa ; 
Basta che ella non partasi da questa casa istessa. 
So qual sia il grado nostro ; ma non son solo in 
cento ; 

E si può perder meno, per viver poi contento? 
Vo’ quanto voi volete, quanto negate io nego; 
Sforzarvi non intendo : e nulla avrò , se io prego ? 
Via , padre mio , pensateci . 

Miir. ( L’ imbroglio mio è lo stesso ) . (a) 

Ko^. Consolateci entrambi . 

Mar. ' ( Oh l’ ho trovata adesso ) . ( A ) 

Nfr. Ch’abbia persa la lingua? poiché sol ride, e 
tace ? ( c ) 

Mar. Via, consolarvi io voglio, ma vo’la casa in 
pace. 

La Marchesa é poi madre ; merita i suoi riguardi , 
Ciò che sin or non fece, lo potriafar più tardi.* 
Spiegatele il cor vostro, ditele il voler mio: 
Quando ella sia contenta , sono contento anch’io. 
(Questo é pensar da scaltro.... Li metto insug- 
gezione , ) 

(La Marchesa mia moglie non é già Pantalone) . (d) 
’Rog, Or à tutto é finito . 

N^r. Perché ? 

Ko|. La madre mia 

Non sarà mai contenta. 

Nfr. Vorrò ben io che il sia, 

E’ ben che dalla moglie dipenda in tutto un padre: 
Una tal dipendenza la volea pur mia madre. 
Quando sia stretto ancora di nostre nozze il nodo , 
Voi dipender dovete, ed io far a mio modo. 
Andiamo dalla Mardiesa, uniti andiam cosi: 

K 4 U 

(a) Ride.'- (b) Ride. (c) d Rqgero*' 

(d) Vìa rìdendo ^ 
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Il cor me Io predice, ehe m’ha da dir di sì. 
Anzi perche i miei prieghi abbian migliore effetto. 
Aspetterò a parlargliene quando saremo a letto .(a) 
kog. Tutto aNerina é facile, perché del mondo è 
nuova . 

Me lo saprà poi dire quando ne avrà la pruova . (b) 
SCENA III. 

Vespina , e Kerina . (c) 

Visp. TTEnite meco adesso, che andrete là dap- 
V poi : 

Per un oretta almeno d’uopo ho di star con voi. 
"Her. Dove ? 

Vesp. Nella mia stanza a quella parte là. 

Nf r. A che mai fare ? : 

Vesp. A hiettervì un poco in civiltà . 

La padrona me l’ ordina , c tra le sue donzelle 
Vuol che pompa facciate di queste bagatelle. 
Bisogna dir che v’ami ben più che non credei; 
Perché una spilla sola non ebb’ io mai da lei. 
Via, venite a vestirvi. Vedrete in che S’adopra 
Quanto vi ho qui recato , e andremo poi di Sopra* 
Ntfr. Oh quante còse belle ! .... Ma vé , che ro- 
ba é questa? (d) 

Ah! dove tiensi il resto, ella sarà la cesta. 

Ve^. No: si mette anche questo: ma non par mai 
che c’abbia, (e) 

2fer. 

(a) Via. (b) Vid. (c) Dalla parte per cut 
Incrina entra viene con essa Vespina , e seco lei un 
Lacchè con un Andrienne , un Cerchietto , 'ed una 
Cuffia alla moda in scatola^ con altre galanterìe. 

(d) if’ accosta al Lacchè s' osserva k cose che 
reca. (e) il Cerchio* 
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non son già un uccello, Che mi mettiate 
in gabbia . 

^esp. Ma se lò portan tutte. 

Quando io di lei sia carca 
Sarò gonfia, e bislunga, che parerò una barca. 
Vejp. E ben , sorella mia , nell’ opre di natura 
Ci vuol, ci vuol del gonfio per far buona figura* 

' D’una barca che fenda a remi il tnar crudele 
Non par più bella un altra che vada a gonfie 
Vele ? 

Quando abbellirsi vogliono, per dar altrui mar- i 
tiro , 

Persino le colombe gonfian lè penne- in giro. 
Quando di star neglette sul campo lor son stutfe, 

Wx andar sul mercato si gonfian sin le zuahe. 

Eh mettete, sorèlla, voi pur questo cerchietto; 

Se ci prendete gusto, vi parrà corto, e stretto* 
]^Zrè.Oh! Non mi so risolvere. 

Vesp. Ma che vi dà molestia? 

IZer. Con tante cose belle si perde la modestia. 

Me^ r ha detto mio padre , che il sa per espe- 
rienza . . 

Vesp.ìo vi dico che appunto si salva l’ innocenza. 

Una donna modesta, sia bello, o pur sia brutto , 

Agli occhj della gente devé nasconder tutto. 
Avendo il cerchiò indosso , se, un uomo in noi 
s’ intoppa , 

Alfine poi non sente altro che canne, e stoppa. 

Se per dir, fatti in là, mi tocca nella schiena , 
Quando ho il busto ^ non sente che ossa di ba- 
lena . " ^ 

Persin le imbellettate modeste io le ravviso; 

Elle van sempre in maschera per non mostrate 
il viso. 

"ìier* S sì, non dite male. M’arrendo al suo de» 
sio, 

Per- 
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Perché poi la Marchesa s’ arrenda anch’ ella al 



mio . ^ 

Eh sentite Vespina, se non l’avete udito, 

Le voglio domandar suo figlio per marito. 

Il padre suo di chiederlo mi diede già licenza: 
Credete che mel dia? 

Vesp. (Ah povera innocenza!) 

^ lo dà certamente . Qual dubbio mai v’ è 
giunto ? I 

Per quanto ella m’ha detto, ciò va cercando ap- 



punto . 

Se volete ch’io pure ci metta una parola; 

Vi servo, ma con essa potete più voi sola. 

Venite ora a vestirvi , che la Marchesa anch’ 
ella 

Sarà meno soifistica, se vi vedrà più bella, (a) 
Ker. Addio reti, addio canne, la pesca mia é fi- 
nita : 

Ho preso un pesce grosso , che può durarmi in 
vita, (b) 



SCENA IV. 

Milcone^ e poi Vantalone in abito 
di Capitano di Nave, 



ìiilc, TrErso di questa spiaggia venir a remi in 
V fretta 

• Con entro della gente ho vista una bardietta. 
Se approdasse ella qui, finché non c’é nissuno, 
Tentar vo’di partire j senza che il sappia alcuno. 
Qui perdo il tempo mvano ; dal ben mi sì disvia 
Coir esempio degli altri ani^e la figlia mia. 

Ecco 

(a) Via, (b) Via, 
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Ecco la barca appunto. Chi é questo g^ntuo» 
mo? (it) 

Vant. Del Marchese di Sciglio ghe xé qua el Mag- 
giordomo ? 

Mil. Ci sarà, mio Signore Ma forse avrete 

fretta .... 

' Tant, No, vecchio, nome importa, che za nissun 
m’ aspetta . 

Mìl, Forastiero Signore? 

Pani, Certo., son Venezian, 

Batto el mar , che 1’ é un pezzo , e vegno da 
lontan . 

Posso servirve in niente? 

Mil, Padron mio singolare, 

11 Ciel vi benedica ; che un tristo amico é il 
mare. 

Pant. Seu forse mariner? 

Mil. Fui ben di più. Signore: 

Ma son caduto in basso, ed or son pescatore. 
P4»f. Pescaor? Me consolo. Ghavé unbon capitai. 
Sé zente che no spuzza , perché la sta nel sai . 
Dei resto po , fradello , no ghé che delle frasche 
Che voggia star in mar, senza passar borasche. 
L’ aerina xé sempre acqua , piena la xé de pesce , 
Ma sie ore la cala, per altre sie la cresce. 

Non occor spaventarse. Se el mar v’ha buttà a 
fondo , 

El poi tornar a metter ve anca all’onor del mondo. 
Ghe voi pazienza , el vento se tiol xome che el 
vien; 

Chi la dura la vince, e chi fa ben gha ben. 
Mil. Non si può pensar meglio , così la penso anch’ io ; 
Ma se sapeste il tutto, gran duro caso é il mio. 

In 

(a) Arriva Pantalone al Udo in una barca suc- 
ciente: smonta e saluta Milcone. 
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In quest’ anni Signore-..; 

Vant. Quanti ellì caro vu ? 

Mil. &3no ornai sessantotto. 

Paut. Ghe ne fnostré de piò ^ 

No rtie Paressi miga , come le donne fa , 

Che co le arriva ai trenta, no le sa andar piìt 
in là. 

Quanti credeù che sia i anni che gho mi? 

1 xé giusto sessanta, tre ihesi, e sette dì. 
Vardé là, se no par giusto che siè mio nonól 
Mi no so eossa sia fame; sttàccHezza, 0 sono- 
A tior muggier ancuo rider me parerla. 

Wl. La barba però avete più lunga della liiia. 
Pant, Questa l’è una bellezza . Vecchio; ve compatisse f 
De casa Bisognosi la'xd uri fideicomfnisso . 
Quando no la portasse, no parerla più bon, 
Perchè no poderave chianianne Pantalon. 

Del resto po alla barba le cavre se misura, 

No i omeni eh’ è sani, e forti per natura. 

Con tutta sta bai-bazza; vedeu, mipiaso ancora- 
Evoggio po anca tior muggier prima che mora: 
E1 mio sangue me bulega , e me dà certi af- 
fanni. 

Come che cl fava allora che avevo qutndese 
anni . 

W;7. Questo Vtìd dif clic siete pasciuto beri assai j 
E nel sonno non vengono a intorbidarvi i guai - 
Uno, che per cibarsi, fuora del mar non esce, 
E penuria ha di carni...- 
Pant. Anzi me piase èl pesce- 

Se fosse irh pescaòr, Sìfave tanto fatto: 

Anca el pescar xé gusto , mi ghe son driò da 
' matto . 

No sarà mai do' oVe, che prima d’arrivar 
Colla zente che ho in barca , fora son stà à 
pescar- ' 



• Mi/, 



I 
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fiìU Vi sarà andata male? 

Vant. Anzi mi son contento. 

Tra i altri ho cljiappà un pesce , che solo el 
vai per cento. 

Jfiìl, Cosa é mai? Tono, o Rombo? 

Vant. Da bravo, indovinello . 

M.U, Non sarà una Balena ? 

Vant. Eh! che l’éassae più bello. 

Mi/, Ma cosa é mai? 

Vant. Sentirne, che vel descriverò; 

Perché , a dirvela schietta , el nome no, lo so. 
L’é longo più d’un brazzo ; La so grossezza é 

questa , , 

Tutto ugual da un cao all’ altro , noi gha nè 
eoa, né testa. 

El magna per la panza: l’ha d’oro le buelle , 
El stomego de ferro, da bulgaro la pelle. 

MU. Non capirà mai nulla , parlando in questa 
guisa, , r 

Cosa abbiate pescato. 

Vapt. Alocco ! una Valisa . 

M/7. Una_ Valigia ! Come?... Lunga diceste un 

braccio .... . • 

Al di fuori di cuojo... dentro di canovaccio,. , 
Dov’ é ? Si può vederla ? 

Vant. Vegnì pur via con mi , 

La xé quà nel battello, (a) 

E’dessa, Signor, sì. 

Cielo! tu mi vuoi bene. Torno qual ero in pipia. 
Vant. Che fumane xé queste? 

Quella valigia è mia. 
Vant. Ah! Sior furbazzo caro, vu ghe tirò sicuro 
Dove ghe xé dei bezzi. 

E’mia , Signor vel giuro. 

Nau- 

(a) Sì accon ano al gattello e guardano la Vali- 
ca che ci sarà. 



Digilized by Google 




ij8 ATTO 

Naufragai l’altra notte sul nascer dell’aurora: 

Colla biirca perdetti quella Valigia ancora. 

Qui può ben farvi fede , se io sia bugiardo e 
inndo , 

Il Maggiordomo Istesso, che mi trovò sul lido. 
Quella &)lgia era mia. 

Tant. Vostra la saràstada; 

Adesso la deventa de chi la gha pescada. 

La sarave da rider , che andando in Pescarla 
Avu disesse un altro: ohe! quella Tmtta èrnia. 
Tre o quattro zomi fa, ve posso mi far fède, 
Che per scampar da mi la m’ha direpàla tede. 
La roba che xé in mar, la xé di chi la pesca; 
Anca mi so de legge. 

Jdìl. La legge è bad>aresca. 

Del mar, come dell’ aria, le cose anche più rare 
Comuni sono, essendorariacomune, e il Mare, 
Ma non è cosa loro quella che in lor non cresce: 
Una bolgia di cuojo quando é mai stata un 
pesce? 

Gettate il cappel vostro all’aria ove son io. 

Se per aria lo prendo, dunque il cappello è mio? 
P<r»r.Ghé una gran difrerenza. Quaelso paron vedé; 
Ma se in mar lo trovessi, va pesca dichi l’é. 
Tutti poi dir é mia 'quella valisa là: 

Per trovar testimoni,*! poi far a mità. 

Oh! veechio caro, mi son omo del mestieri 
Ghe voi tre pescatori per frrla a un mariner. 
Uìl. Far cosi a’ galantuomini un galantuom non 
suole. 

Pant. Son quel che son , né veggio quà barattar 
parole . 

Ali/. C’ é giustizia per tutti, saprò trovarci anch’io. 
Pant. Mi doman fazzo vela, e che i me corra drio. 
JHi7. Non andrete di quà , se foste ancora in venti . 
Pani, Cosa farla le rane , se le ghavesse i denti . 

mi. 
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Mtl. Ognun sa le sue forze , conosco anch’ io le mie . 
Prf»r. Forse d’ un sacco sbuso, che no poi star in pié. 
JdiL Or or perdo la flemma. 

Pant. ^ ^ ^ Cossa vorressi &r? 

MiL Voglio la nua valigia. 

Pann No ve la veggio dar. 

Mil. Questa è una prepotenza. 

Pant. ^ La- vostra è trufiFaria. 

Mil. Chi ha ragione può farsela. 

Pant, ^ I ladri va in galla. 

Mil. Chi non inganna gli altri , il Cielo ha dal» 
la sua . 

E in Calabria son noto. 

Pant. Seu quel che vende l’vua? 

Mil. Per farmi far giustizia, ho tanto core in petto. 
Da gir sino a Venezia . 

Pant. ^ ^ Vegnì, che là v’aspetto. 

Mil. Non so chi mi trattenga.... (a) 

Pant, ^ Via, che mi fazzo el resto, (é) 

Mil. Vecchio rio... 

Pant, Vecchio matto... 



SCENA V. 

^ Flavia^ e detti, 

Fla. ^ IN^A che litigio è questo? 

Mi/. Costui, Signora mia, 'trovò teste pescando 
■ Quella Valigia, ch’io perdetti naufragando. 
Con aperta ingiustizia , con fronte insolentis< 
sima 

Di darmela or ricusa. 

Pant, Parona stimatissima . 

Che 

(a) I» atto di dare. 

'(b) Laxi da Pantalone che fa il bravo. 



/ 

7 



V 
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Che soa la fosse un zorno , come T é mia al 
presente , 

Lu xè paron de dirlo, mi de no creder niente. 
Fla. A bell’ agio: a non aedergli, Signor, voi fa- 
te bene, (a) 

Se la Valigia è vostra , provarlo a voi con- 
viene - (b) 

Volete che la lite da me sia terminata? 

Fate che la vab'oia tosto sia qui portata. 

Ei di quanto c’ e dentro mi dia ragguaglio intero: 
Noi due scontreremo, se il suo ragguaglio é vero. 
Cosi non può temersi di frode, e di malizia; 

E se la bolgia é sua , se gli ha da far giustizia . 
Tant. Oh! cosi sì parona ; del resto bona sera... 
Eh putti , portò subito quella Valisa in ter- 
ra . ( c ) 

Quel dei altri noi voggio , del giusto mi me 
appago: 

Saver quel che ghé drento noi poi , se no 1’ e 
un mago 

E pur la vederà: no spn ben persuaso:... 

Ma la valisa équà, che ’l parla lu , emitaso. (d) 
Fla. Milcone , or tocca a voi . Se il giusto vi consiglia , 
Che -metteste qui dentro ? 

Mi/. La dote di mia figlia. . 

Fla. Vuol dire, in che consiste? 

Tarn. ( Noi ghe ne sa una strazza . ) 

Mi/. Sei camicie, che fece da sé la mia ragazza. 
Fla. Queste ci son. 

Font. L’é vera: ma in questo ghe voi poco. 

Mi/. Una sua veste azzurra, altra color di foco. 

Fla. 

(a) ’i4 Vantatone . 

(b) ^ NLìkone. 

(c) Due marinari fwrtano in terra la. valìgia e 
la posano sopra una panca che sarà nella Loggia, 

(d) Slegano U valigia e ci guardano dentro. 
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Fla. Eccola qui. 

Vant. Costà el xé fio d’ una striga. 

Mi/. ‘Ci son poi tre cartocci tutti legati in riga. 
C’è per di fuori il numero e c’é in ognun di loro 
Nuovi nuovi di Zecchi cento Luigi d’oro. 

C’è non molto lontano; ma in parte un po diversa. 
Una borsa vendastra. 

Vant. ( Ahi ! la valisa è persa . ) 

•li/. Vedrete in quella borsa que’ soliti trastulli. 
Che appesi romoreggiano al collo de fanciulli. 
Son tutti d’oro anch’essi, e d’oro pur coniato. 
Ci stanno in carta avvolte quattro medaglie al lato . 
C’ è in una un giglio a terra , neU’ altra un 
fungo in soglio; 

Un Castel nella terza, e nella quarta un scoglio. 
Nel rovescio d’ ognuna ci sono anche scolpiti 
Un F, un M, un D, e un S in zifra uniti. (<i) 
Fla. Ciell'Che sento!.,, che veggio! - 
Mi/. Se il ver ciò non dimostra.... 

Fla. Basta, buon Vecchio, basta, che la Valigia 
è vostra . 

Persuaso vi credo; ma se noi foste intanto {b) 
Lasciate la Valigia, che io vi darò altrettanto . 
Se qui cercate alcuno , salite quella scala, . 

Che là c’è mio Marito col Maggiordomo in sala. 
La libertà scusate: .ognuno sa i fatti sui : 
Lasciateci qui soli, che ho da parlar con lui. 
Mi/. (Con me! Che vorrà mai?) 

Lustrissima parona, 
Quello d'altri noi veggio, se ancora ime lo dona. 
Son convinto del vero ma prinu , nogjiel scondo , 
HoT dubità , perchè ghe xè dei furbi al mondo . 
Vecchio caro, scuseme. Poco lontan mi stago, 
Conaandè dove posso, la riverisso, e vago, (c) 
Tomo W. ' L Fla. 

(a) Flavia guarda le cose suddette ^ e con lei 
Pantalone, (b) 4 Pantalone. (c) Fia. 
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Fla. Siamo soli, Milcone: dite per cortesia 
Donde aveste quell’oro? 

Mtl. ‘ L’ebbe la figlia mia. 

■ Era bambina in fasce là nelle patrie soglie, 

Che la vide un riccone padron già di mia moglie • - 

• Gli piacque, amor le prese, venia a vederla spesso , 
E le die a poco a poco tutto quell’ oro ei stesso. 
La moglie mia economica poco spendeale intorno, 
Serbava il buono , e ri meglio , per maritarla 

un giorno. ' ' 

Morì r amico nostro saran, due anni or ora ; 

• ’ E da due mesi addietro morta é mia moglie ancora • 

• Colla premura istessa serbai cose sì rare 

A mia figlia , e le piansi , quando assorbille il mare . 

' 'Grazie al Cielo pietoso-, per cui son ricco anch’io, 
E voi donna cortese, ch’oggi mi rende il mio. 
^Fhti ( j?ui non c’ è dubbio alcuno ) ; ma un altra cosa , 
amico ; 

'^U'el riccone a voi noto aveva nome Enrico? 
M»/. Appunto, mia Signora, avea d’Enrico il nome: 
Rosso il viso, occh; neri, e grigie assai le chiome. 
Molto aveva del suoj ed era finanziere* 

In Reggio di Calabria'd’ un ricco Cavagliere, 

Mn come mai, Signora, ne indovinaste adesso , 

- Priaché io vel dica , 3* nome ? 

Fla. ^ ^ (Ne son sicura, é desso.) 

Cosa direte poi, se ancor 'vi si indovina 
Di vostra moglie il nome? 

Mil. • ■■ , Che.noine avea? 

-FU: • ' ' . Fiorina. 

Mtl. Eh j che importe ■ questo ? ' 

Fla. ’ Milcone: una parola: {b) 

Posso fidarmi? 

• Mtl. ^ Sì. ’ 

Fla. Nerina é mia figliuola. 

(a) <SiMfda intorno. * 
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Mi/. Come? starditoìoresto. Nascer* lei già non vidit 
Più mesi allor mi tennero della Sicilia i Lidi . 
Ma so ben di mia moglie ) che incinta io la 
lasciai. . *• 

. E al mio ritorno in fasce Nerina mia. trovai . 
Come fu figlia vostra?. . . ' , c . . 

Fla, , Lo fu, ve lo protesto. 

Mil. Io non intendo nulla. 

Fla. Sentir 'bisogna il. resto. 

Fiorina moglie 'vostra vi partorì un bambino 
' Quando a ine diér una. femmina il mio crudel 
destino. 

.rLe pazzie del marito, la titnidffiza'mia • 
M’obbligò a far un carnbto. già • macchi nato in 

pria . • - . . > *■ 

:.X)i valermi d’Enrico allOT fui persuasa j .' ‘ 

. '.Che quanto" /aveva al Mondo , 1’ avèa dalla 
mia Casa. .t wv.\> 

Gli confido il pensiero ; invano ei mi consiglia , 
- c Parla a Fiorina, e cangia col figlb suo mia figlia. 
, Fedeltade io . voleva , e ' beri fedel mi - visse , ♦ 

• -Se a suo Marito istessoil’arcano •rttto'nondisse. 
Per man del buon Enrico mandavo alla fanciulla 
De’ soldi, che la fessero non iriancar mai di nulla'. 
Quelle medaglie sole. le volli sempre* attorno, 
Qie a farla riconoscere eran serbate un giorno. 
'• Que’confiisicaratteri, che in k>r zifia si appella , 
Dicon Flavia Marchesa di /tiglio- j ed' io son 
quella . 

EccovHl tutto in poco; ma ohimè! tuttoè fallace. 
Se come feo tua .moglie , anche Milcon non tace . 
Mi/. M’ uccida il Ciei , s’ io parlo . Nulla neppure 
in morte 

Dì tutto ciò mi disse la mia fedel consorte . 
Raccomandò soltanto, e non lo fece invano, 
D’ esser grati ad Enrico, per colorir l’arcano. 

La .«‘Pegno 
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. Pegno di gratitudine serbar finché vivesse 
, A lei giurò' Neri na quelle medaglie istesse. 

Ce, le avea tolte il mare ; e in quel fatai momento , 
Questo si fu , vel giuro , il mio maggior tormento . 

, oono quà, grazie al Cielr ma dov’é poi dov’é 
Il figliuol di mia moglie, che voi rapisteame? 
Anch’io.son padre, edcggio, s’ella mi tacque 
il vero , 

Cercarne almeno il figlio. 

F/rf. ' . ' , :I1 figlio tuo é Rogero . 

Mio lo crede il Marchese , ,ej tutto mìo il 
danno . 

Perché a lui , e a voi stesso , sempre giovò l’ inganno . 
Allevato alla grande, come da voi si vede. 

Di mia figlia vi rendo in lui l’ampia mercede. 
Perché none mio figlio, qui l’odio mio lo chiamo; 

, Perché è poi figlio vostro ^ sa bene il Ciel s’ io l’amo . ^ 
Così riesca un colpo , eh’ è insicm d’ odio , e d’ a- 
more; 

. Colpo da disperata , che il Cicl mi mette in core . 
Basta . . . Taccia Milcone , finchév tacer conviene , 

£ vedrà poi qual sono con chi mi fa del. be« 

, ,ne, (a) * ' . • • •' ‘ ' 

W»7. Dove son ? Cosa intesi ? Perdo Nerina mia , 
Un altro .figlio acquisto, che a lei simil nonfia. 

, Moglie, Figlio, Nerina, a tutti voi noi celo , 
.Voi- siete il mio tormento , c'ia mia speme d 
.. , il: Qelq.- <^) L ■ . • ■ ■ ; 

t*» 

, ■ • 

. /;n v ' ■■ deii Aito quarto, ■ ■ . / 

, y f 

• l 

. •/»'* \ ■ h*» ;* 

. .. ATTO 

(a^ Via, ,(^) FÌ4. 



Digitized by Google 




ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA.- V 

Flavia^ Kerina, e Vespina. ' 

r “ I 

Vejp* Tri A, Signora Marchesa , non siate a noi 
V crudele, {a) 

Giacché siete con tutti dolce assai più del miele. 
Dicon , che siete altera , e strana per natura ; 
Dicon che siete avara; ma questa é un impostura. 
Fate vedér, Signora, a chi ben non distingue, 

' Che un gran torto senza altro vi- fan le male 1 ingue . * 
Che chiede alfinNerina? domanda un favor solo, 

• Vi domanda un marito, e vuol vostro figliuolo. 

E’ poi la sì gran cosa, ch’ella non sia Signora? 
Forse non é una donna come voi siete ancora? 
Fatela Dama voi, facendola Contessa. 

Perché far noi potete , se ’l fa una Principessa ? 
Non rispondete nulla ? Saria una inconvenienza 
. Che non vi persuadesse tutta la mia eloquenza . 
Noi donne il nero in bianco cangiam sera e mattina : 
Io non saprò cangiare in dama una pedina? 

Via, parlate anche voi , che già il parlar non nuo- 
ce. {b) 

Sentite: a parlar sola ho perso ornai la voce, (c) 
Kcr. Ma casa ho mai da dire? bieca ci guarda entrambe, 

E colle bieche occhiatemi fa tremar le gambe. 
Fiejp. Tutte occhiate amorose . 

Ner. Signora mia, parlate. (</) 

Vedi? Volta la schiena, (e) 

Vesp, / Perché pietà le fate , 

L ? tier. 

(a) Flavia durante questa scena sì mcroa^'st tnc^ 
stri inquieta , e guardi sempre quella che non parla . 

( b ) .<4 Nerina . ( c ) l^azo di raschiarsi . 

(d) .<1 Flavia^ '(e) A Vespina. 



/ 



/ 

/ 



/ 
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xS6 ATTO 

Nfr. Ma che, pìetà^é mai questa? Noi pavère Vfllaèe 

Yesp. - E* buona quanto il pane* 

N^r. Ma via per carità ; se come ieri al seno 
Non mi stringete adesso, mi rispondete almeno. 
Datemi vostro figlio : Un ora é che vel chiedo : 
Un vostro 4 m’aspetto: ma questo ' sì nq! vedo* 
Vi bacio queste mani , vi bacio il guard’infante ; 
E se di più volete, vi bacio anche le piante. 
Che potrei far di meglio con una Prmcipessa ? 
F/<r. ( Le darei un bacio in viso , ma tradirei me stessa . ) 
Her. Ecconfii qua, guardate , vi mova il pianto mio. (tf) 
V^sp, (Vo a prender un cuscino, e m’inginocchio 
anch’ IO, {b) 

2Zer, Se non vi basta il pianto , sin quanto sangue 
ho in dosso 

Per voi, darei. Signora. -• 

Fla, (Perché parlar non posso?) 

Ner, Daria per voi la vita la povera Nerina; 

E voi neppur le dite, sorgi di qua meschina? 

Sì , starò qui chiedendovi pietade , amor , perdono , 
Coinè a mia cara madre. 

Pia. <■ (Ah ! che pur troppo il sono . ) 

2ìer. Come a una dolce madre dietro yerrovvi ognora ; 
Né almen mi negherete che a’ piedi vostri io mora . 
Deh questa madre ingrata mi piaigerà dappoi. 
Vesp, Son qua, piaagiam Nerina, che piango an- 
ch’io con voi. (c) 

Vergogna, mia Signora, vergogna in due parole 
Che voi Sciate piangere due povere figliuole. 
Il pianto delle donne. Signora mia, il sapete", 
l^’ fetto sol per trarre pesci, ed uccelli in rete. 

Sono 

X^y^Si pnocchìa. (b) Viai (c) Torna VespU 
na (on an vuscino ed un gran fazzoletto: si ginoe-, 
chia col cuscino sotto daiiantì a Flavitt^ e U{%i 
4i piangere-, 
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QUINTO. 167 
Sono le nostre lagrime rugiada dei Pianeti ^ 

E perle distillate le chiamano i Poeti . 

Questa di perle amabile rugiada 
Sotto alle scarpe vostre vorrete voi che vada? 
Non siete già Cleopatra i più conto ella facea 
. Di perle liquefatte, se almen se le bevea. 

Non basta cW un marito pianger ci faccia ognora, 
Che pianger noi dovremo per ottenerlo ancora ? 
Basta per carità., Non odio l’uom, noi fuggo; 

: Ma pf^ un uomo é troppo, se in pianto io mi 
distruggo. 

V ia , che a forza di piangere or or non ho più occhi 
A forza di star china mi dolgono i ginocchi. 

E voi non vi movete ? Nerina, alziamci su; (a) 
Faccia un po ciò che vuole, ch’io non sodar di più. 
Fla. Tu sei una ciarliera ridicola e importuna; 

Ma per Nerina parli, questa é la sua fortuna 
Se rido, o guardo bieca ; se parlo, o pur se taccio, 

• Nessuno qui m’intende; ma so ben 10 che faccio, 
Ho pensato , ho risolto ; mi metto a un tristo gioco . 
Qua Nerina la mano .... Ci rivedrem trapoco^ (à) 
2ier. Vespma mia, abbiam vinto . Ella non fa contesa ; 

Vi voglio far Contessa, quando io sarò Marche^» (c) 
Vesp. to non ne credo un acchapnapur non paria r. caso. 
& tal padrona avessi, la meno perilnasti» {d) 

. . s c E K 'a' II.- 

Marchese y Norbamy e Pantalone, ’ 

Mar. T ri A, caro Pantalone , state a pranzatcon nd. 
Pànt. V Grazie, ho da andar a bordo. 

2iorh. Ci si può andar dappoi . 

Panty No gbo tempo da perder. In vece de decider 

' j- L .4 > / L’affkr 

(a) Si:Jkv9tt0i,,. (h) Le stringa là mano, inter- 
rompa il verso con un sospiro, e via, 

(c) Via, (d) Via, - •. 



m ' A T T 'o 

L’àflTar de quella barca, qua no se 'fa cbé/idef. 
Ogni bel ballo el sniffa, quando che el xé un po longo; 
E per rider no stago piantà là come un fongo. 
Mar. Mio Caro Pantalone. Giacché ildestinvi guida 
A divertirmi un poco, lasciate almcn che rida. 
Quella barba, Norbano , le calze ... quel giubbone .... 
Quelle scarpe ! oh che ridere ! che caro Pantalone. ( 4 ) 
• Via state meco a pranzo. 

Pant. • / VoUa che ghe la diga, 

! Caro mio Sior Marchese ? Con mi no la se’ intriga j 
El se varda un po elio tal qual el xé così, 

O rideremo insieme , o riderò più mi , • • 

Se per farse depenzer un bonPittor noi trova > 

< Mi gho un dei so ritratti per mascaron da prova , 
Norb. Oh ! dite quel che piacevi , e senza soggezione : 
Egli non se ne offende. ' • • 

Mar. Né mai son Pantalone. 

Pant, Cessa voUo mo dir? ri. . 

Nor. - Oh! neppur io lo so. 

Ha il prurito di ridere. * 

Mar. . '• E sempre riderò. 

. Di Pantalone il nome mi va sì a fantasia, 
fihe ridèrò pensandoci tuttavia vita mia, ' 

Pant.^ Se casca anca la casa ? • • 

Mitrai. •> ; Restano i sassi e il fondo, 

Pant, E se ghe mor. la moglie ? - 
Mar. Mancano donne al mondo? 

Pant, E. se ’l pra^^esse _el .fio ? 

Mar. Oh! q[ui ci pensare!. 

p4j*r. Donca nolriderave? ■ # • ' 

Mar. • Almen non piangerei. 

Pant. Ma noi se stracca mai? 

Marc.' I . Anzi devento grasso. 

P4»f.r Ridelo anca ria notte? 

Norb. Rcvichiza corne Un tasso . 

*. Pant. 

(a) Kitif . , • > 



/ 
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Pont. Ndi cria , noi sta mai serio ? 

Mar, ' Mìa moglie il fe per tre. 

Pant. Noi gha pensieri in testa ? 

Korb. Tutti li lascia a me. 

Pd»/. Sicché, per quanto sento, stosior ai zorni soi 
Noi fa altro che rider? 

Mar. Fo quel che fate voi. 

Se siete in letto , in tavola , in strada , o nel balcone 
• Sempre ,* Che Che facciate , voi siete Pantalone . 
Anch’io se sto, sevado, se parlo, oppur se grido. 
Qualunque cosa faccia, rido mai sempre e rido. 
Pant, Zacché ’l so, no Contratto con zentc de sto umor ; 

■ Lustrissimo sior matto ^hesonhon scrvitor. (a) 
Cosa dite Nerbano? Se pazzo son, mio danno. 
Pazzi coloro io dico che piangon tutto l'anno. 
A cosa ho da pensare, se col pensar m’attedio? 
Alle disgrazie .umane o c’è, o non c’è rimedio 
Se c’ é adoprarlo e ridere : se poi non c’ é , o non vale’, 
Rìdere tanto e tanto, per sentir meno il male. 

'scena ULTIMA. 

Plavia^ Kerina, Kogero^ Mikone , Ves- 
, fìnay e detti. 

Pia. T TEnite meco tutti, che mio marito équà* 
V Unquartod’ora almeno. Signor, di serietà. 
Mar. Marchesa mia, é difficile. * 

Vesp. Vel dice"c(^e buone. 

Mar. Basta che non - mi venga in mente I^ntalone 
pia. Diceste voi a Nerina , diceste al figlio mio 
Che lor nozze accordate , quando le accordi anch’ io . ' 
Mar. L’ho detto: sì. Signora.... ma.... una pa- 
rola a parte. (^) 

F/rf.Oibò: qui non dovete cangiarmi in man le carte. 
Dite che tutti sentano. 

Mar. 

fa) Via^ (b) Vuol tirarla da banda. 



\ 
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Mjr. Quand’é eoa dód: 

Promisi, ma credevo che aveste a dir di nò. 

Sicché, per quanto vedo, di me vi fate giuoco, 

E sopportar noi voglio, (a) 
ìiar. Marchesa , piano un poco . 

Con ciò mostrar pretesi con voi qualche riguardo. 
Del resto queste nozze sì per sottil non guardo. 
Fq conto che mio figlio è, nobilq ^abbastanza 
Per far nobile un altra con quel che a lui ne avanza . 
Fo conto che nel mondo d’uopo non ho d’ alcuno, ' 
' Per lasciar ch’egli ciarli senza timor nessuno. 

Fo conto finalmente che s’egli è mio figliuola. 
Tutti saran contenti quando è contento eisolo. 
Via. Sicché se di Nerina le nozze a lui consento 
Voi pur , ne siete pago ? 

M/rr. Sì, bene aijcicontento. 

F/d. Promettete . 

Mar, Logiuro. 

Via. Via, triegua a’ vostri affanni. 

Sposisarete entrambi, ma sol da qui a due anni. 
Jier. Voi mi date la vita . 

"Rog. Gran donna é poi mia madre. 

Horb, Questa non l’aspettavo. 

Mar. Perché non siete padre. 

Così amerà Rogero come un figliuol si de’. 

Via. L’amerò sì, "Signore, ma figlio mio non é._ 
Mar. Ehi I Norbano , mia mo^ie vuol impazzir 
"meschina, (b) 

Via, Eh , qui non c’é da ridere, la figlia mia è 
Nerina. _ - • * 

Vefp. Questa é migliordell’ altra . , 

Miì. ^ Deh ! tu l’ assisti ,, o Cielo • 

Ner. Mi viene uri foco al viso. 

JRog. Mfvenealcoreungdo. 

31rtr. Norbano , dove sono? Marchesa mia, chcjcUce? 

Nerina 

(a) Itt collera benc^ (b) Do^ una risata*, 

/ 

i 
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QUINTO. r7r 
, Ncrina vostra figlia ? Scherzate , od impazzite ? 
.Con q^uesta metamorfosi di sesso é 'di persone 
Dì chi sarà Rosero? 

Fla. Figliuolo é di Milcoiie. 

Con questo suo figliuolo la figlia mia cangiai, 
Perché le vostre collere m’ intimorirò assai . ' 
Non dirò come feci, ch’altro qui dir desio; ' 

. Ma voi stesso incolpate, se fu un delitto il mio. 
JEcco perché a Rogero fui sempre avversa, e fiera; 
Dentro il mìo cor sapevo, che il figlio mio non era . 
Ecco perché voi stesso trattai sempre a dispetto; 
Senza la mia Nerina avevo il fiele in petto 
Nulla sapendo anch’egliMilconc or me la rese; 
Anzi fu ilCiel che volle l’arcano mio palese. 
Con queste nozze ordite a forza di portenti 
Egli SI aprì la strada a farci ambo contanti. . 

^ A Rogero Nerina accorda oggi una madre. 
Perché egli a voi fu caro , e caro a lei suo padre , 
Così il marito appago, così la mia famiglia 
’ Ricompensa Milcone , che m’educò la 'figlia. 

Da chi ad esso lasciolla io so che alla sua cuna 
Torto non fece il sangue; ma sol la sua fortuna. 
Siano miei figli entrambi, purché Nerina il sia. 
Che di due figli madre la lOro gioja é mia. 
Mar.. Se il nostro Pantalone qui • si trovasse adesso, 
Vedria come ne’ guai sempre son io lo stesso^ 
Marchesa mia, non so di voi cosa decidere: ' 
Soche neppur per questo voglio lasciar di ridere. 
Già Rogero appo tutti passa per mìo figliuolo, 
Seguiti ad esser tale, sebben non é più solo. 
Sia sposa sua Nerina: mi sarà cara anch’essa; 
Ma bisogna che impari a viver da Contessa. 
Voi l’istruite in prima, Rogero sia il secondo. 
Perché tanta innocenza oggi sta male al mondo . 
AJi/. Lo so ancor io , Signore , e il vidi già in più bande 
L’educazìon d’unpovero mal convenirsi a un grande. 
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C’é del pesce che vuole acqua salmastra amara, 
Altro cen*é che in fiume dolce la vuole, e chiara. 
Educando una Dama, ch’é nata allo splendore. 
Del mondo intier capace si dee formarle il core . 
Educando una povera abietta Pescatrice, 

Ch’ ella non sappia è meglio quello che a lei non lice . 
Sempre però ogni donna tutta la vita onora , 

Se può dir : d’ anni quindeci ero innocente ancóra . 
Vesp.Yoìevo dirlo anch’io appunto stamattina.... 
. Eh via, non mi guardate, che io parlo di Nerina . 
Norb. Se l’innocenza sua era un po’ più cortese. 
Se non sono innocente, almen sarei Marchese. 
ììer. Oh quante cose belle vorrei qui dire anch’io, 
Ma non so dirne alcuna, e un bell’ imbroglio d il mio. 
Dove lodata io sono parla per me il rossore; 
Ma dove sono amata deve parlar l’amore. 

Se in me c’é l’innocenza, goder ne devo ifirutti; 
Ella é la sola donna, che suol piacere a tutti. 
L’ ammira chi non l’ ha dove la vede espressa ; 
Chi l’ha trova il suo specchio nel vagheggiar lei 
stessa. 

Così nell’acqua limpida, che irai del Sol riceve. 
Ognuno vede il Sole, specchia se stesso, e beve. 
Bevendo ognuno al fonte 'di mie schiette parole 
, Veda se stesso, e veda della virtude il Sole. 

Ma per vederlo meglio con amendue le rrunì 
Fermi l’onda fugace, e tomi a ber domani. 



Fine deir Aito quinto» 
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PERSONAGGI. 



Pamela . 

Milord Bonfil Aio Marito . 

Miledi Davre Sorella di Milord BonfiI , e Ve- 
dova . 

Milord Artur. 

Il Cavaliere Ernold Nipote di Miledi Devre. 
Jevre Governatrice in casa di Milord BonfiI. 

}, 

Stilifeld che si spaccia Conte d’Auspingh. 

Un U«:iere Parlamento. c . 



j 7 - - 

La Sana è i» Londra netta Casa 
ett Milord BonfiI, 



\ 
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ATTO PRIMOx 

Anticamera cori porte laterali , che corrispondono 
agli appartamenti di Pamela ^ e dì Mifedi Da- 
vre . Tavolino da scrivere , é sedie ; due delle 
quali saranno una Contro l’altra nelle due ete- 
rnità della Scena* 

S C E N A P R I M A. 

l ... 

1 

Pamela ^,^ejevrè. (a) 

Jev. T>Rava } ... Ho capito tutto . 

Vam. Jevre . ( ^ ) 

Jev. ^ Parlate a piano. 

Pam. Che fai là a ' quelk porta > 

Jev. Scopro un bizzarro arcano. 

Part.Guai se di te s’ accorge Miledi mia cognata. 
JmS’ accorga, o non s’accorga, Miledi d rovinata . 
Pam. Perchd ? 

Jev. Losobenio. 

Pam. ^ E a me nulla ne dici? 

Jev. Eccovi il tutto in poco: siam tutte due felici. 
Pam. Pamela esser felice? Tene lusinghi a torto. 
Se a ravvivar non giungi il padre mio già morto. 
Sono sei mesi ornai eh’ è morta ogni mia speme 
Colla mia cara madre, Col caro padre insieme. 
J,ev. Dolorosa èia perdita; mainvan poi s’addolora 
D’una morte ch’ésola chi mor pi à volte all’ora. 
Una continua morte avete voi d’intorno. 

Se Miledi non lascia vf viver in pace un giorno. 

Quan- 

(a) Jevre spiando all'uscio dell* appartamento di 

Miledi Davre . ’ ' ■ ’ 

(b) Uscendo dal suo appartamento. 
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Ghi vede ad onta sua scoperto il suo' pensiero 
Sostien con nuovi oltraggi eh’ egli" ha pensato 
il vero. _ ' 

Se dite a lei parola di quanto io vi confido, 

In vece di sanarvi, Signora mia, v’uccido.. 
Vnm. Non parierò ; ma devi dirmi le cose udite 
Per mio conforto almeno. 

^ev. Quando é eoa, sentite. 

Quant’è che qui non viene, come iacea sì spesso. 
Il Cavalier Portland? 

VAtri, Son quattro mesi adesso . 

•Jeu. E quattro' mesi appunto son che li siete odiosa, 

• Perchè ogni speme ha persa di diventar sua 
sposa. 

p 4 W. E qual colpa n’ ho io , che un spora a lei 
si tolga ? 

Di Milord suo fratello, e non di me si ‘dolga. 
Jev. Milord fratello suo, per ^antoella sospetta. 
Fa pCT consiglio vostro del Cavalier vendetta. 
Vam. Per me? Per mia vendetta? Il Cielm’ è testi- 
monio 

Se mai parola io dissi di questo matrimonio. 
Sia che vuol di Miledi, per essa io non alterco; 
Quando m’ama il mio spora, altro da lui non 
cerco . 

E poi perchè ho da prendermi il periglioso assunto 
Che Portland non la sposi ? 

Questo, Signora,: è il punto. 
Vam. Come mai? che pretende la donna tracotante? 
Jev. Pretende che voi siate del Cavaliere amante. 
Vam. Cielo , Cielo giustissimo ! alla tremenda 
accusa i 

Se non fai tu giustizia , a me fo orror la 
scusa . 

Iodi Portland amante? io, che non so d’amore, 
• Se non di moglie al sposo, di figlia al’Genitore? 
Tgm^ ly, ^ JM Eccq 
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Ecc 3 T arti del vizio , e di vi virtude i friitti f 
* Sin, la Colpa, di pochi colpa si vuol di tutti. 
Jer\ E chi, Signora mia, di quanto ho riferito 
, Chi n’ èia prima origine? Milord vostra Marito . 
Pecche tenersi in - casa una. sorella audace , . 

‘ ’ ;Che sola ancor bastava anpn lasciarla in pace? 
Perchè non la rimanda ad altercar più forte 
Nella famiglia illustre del mòrto suo consorte ? 
, Non si dolga ^ Signora, se ài cor sente il veleno 
Chi volontariamente si tien-la serpe in seno. 
.Pam, Tu parli à meraviglia; ma tu, cara, non sai 
Quanto può in mio marito un cor-Che vede assai- 
Chi troppo dolce ha il core ha in petto il suo 
tiranno; 

i E l’averlo è un castigo, se gli altri ancor non 
r hanno < 

.Jev. Nissun iheglio dj ,vo? potria di ciò far fede , 
Quando negli occhi Vostri il vostro cor si vede. 
Signora mìa, < guardate chVei non vi sia nimico 
- 1 Scoprendo alla cognata, qiunto a voi isola io 
dico . 

Che a ben parlare insegnino ci son de’ libri a 
; Stuolo; , ' 

Ma quello che ci insegna a ben tacere è un solo. 
Gli uomini per sedurci questo lo sanno a mente. 

< Le donne che noi leggono non san tacer mai 
niente, (a) „ . 

Pam.' Gran, disgrazia è la mia ! forse non anco 
) -initesa, (b) ,, .. • 

Se r innocenza istessa non basta a mìa' difesi . 
Tra ;mia' cognata e medi cor non va del pari; 
Chi non somiglia agli cfnpj li dee soffrir contrari . 

• • i :. . ' ! • . . . , 

SCE- 

(a) Parte. 

(b) Mettendoti a sedere. 
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S C E n',.A ^.11. ■ 

Miledì Davre, e detta, 

Dav. /^He fa qui mìa cognata ? Piange , sospU 
ra, c tace, (a) 

'pam. L Miledì a che viene? per non lasciarmi in 
pace? (b) ’ ^ 

Dav. L’ indovinai da vero : ognor più menzogneri . 
Tarn. Anch’ io non erro al, certo ; sem.pre alterata 
e fiera. 

Dav. . Ma .... Le offese del core di risentir non lasso . 
Vam. Ma... per cessar dal pianto ci vuole un cor 
di sasso. 

Dav. Moglie di mio fratello senza soffrirne un torto 
Di chi mai vi dolete? 

Tarn. Del padre mio, eh’ è morto.' 

Dav. Temete voi che seco sia spento in suol straniero 
De’ suoi Conti d’ Auspingli 1’ alto lignaggio in. 
tero? 

Tarn. No , che ne resta un tralcio per immortai 
consiglio; 

E del padre la perdita mi risarcisce il figlio. 
DaxK Perchè dunque attristarvi senza conforto alcuno ? 

Cognata, il dolor vostro è poi vestito a bruno? 
Pam. A capir questo enigma Miledi io non arrivo . 
Dav. Col pretesto-d’ un morto talor si brama un vivo . 
Pam. Se usurpasse Pamela le tenere sue brame 
Al figliuolo, e allo sposo, saria una donna in- 
fame. 

Dav. Eh ! pretesti non mancano; ma un cor poco 
sincero 

O quel che sa noi dice, o mai non dice il vero. 

M z Pam. 

( a ) Dopo averla guardata in distanza . 

(b) Si scuote al vederla. 
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Io si poco sincera con voi, che il ver vi tacciai 
L,’afFermario*non basta? 

perv. Ve lo sostengo in fàccia. 

Perché dal sposo vostro mio sposo non si vuole 
Il Cayalier Portland ? Risposta in due pwole , 
Pam. Eccola; non so nulla, o sol saper mi lice 
Che un marito è padrone , né i fatti suoi mi dice , 
Dav. Non é forse Portland tra’ pari nostri e suoi 
D’una nascita illustre? 

Pam. Tocca saperlo a voi. 

Dav. Di Cancelliere al grado dal Parlamento eletto 
Non é forse possente? 

Pam. Anche Milord Tha detto, 

Dav. Quando con noi trattava, forse non ebbe ognora 
Per noi tutti i riguardi? 

Pam. Più del dovere ancora, 

Dav. Che vaie a dir? 

Pam. Vuol dire, che avete domandata 

Risposta in due parole, e la risposta é data. 
Dav. Eh , so che siete arguta ; ma delle cose udito 
Un perché vi domando, e il gran perché noi dite. 
Pam. Tra il saperlo e tra il dirlo , Miledi , ecco 
unq scoglio : 

Può darsi eh’ io lo sappia ; ma dirlo poi non voglio . 
Dav. Siamo qui cogli arcani da lusingar gli sciocchi i 
Ma si parli, osi taccia, vi.lcggo il cor negli occhi. 
Mio fratello é un ingiusto, se i voti miei ritarda; 
E la ragion celandone siete anche voi bugiarda , 
Così finir non deve; e se la sua promessa 
Milord Artur non serba, io penserò a me stessa , 
Chi sa che mio fratello non ceda a’pricghisuoi j 
E il rossor mi risparmi d’ umiliarmi a voi. 
Quando no, la prudenza, che il vostro cor gCK 
verna , . 

A soffrir si prepari, e nimicizia eterna, (a) 

Pan\ 

Parte ^ 
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Pam. Sempre più insopportabile,'piucché soffrir mi 
vanto;.. i 

Ah ! quella sua fiefezta m’ ha da costar dèi piantò i 
SCÈNA III;' 



Milord 



'^onjìì i 



e dettai 



Ro»/.XTONc’éMiledi? 

PiW». IX. E’ 2 



Pam. 

Banfi, 

Pam. 



E’ andata; 

/ Qui che Iacea ? 

Parlò; 



Bonf.Vi trovo melanconica ; v’avrà okraggtàta > 

Pam. ^ Oibò; 

Bofrf. Di Portland s*é parlato? 

^ Come suol far ben spesso ; 

Bortf Che tu parli , ò ne taccia , sempre sarà lo stesso ; 
Pam. Ella noi crede .... 

Banfi E’ pazzà * 

P^> Epuf niecocòntrastà...* 

Bonf. E’ pazza , ve l’ no detto . 

ParJi‘ Vorrebbe..;; 

Bonf. ^ E’ pazza, 6 basta; 

Pam. Coìps. sono i traspórti, che lei fan così strana, 
Piucché del suo volere, della matura umana. 
Scusatela, Signore, che ad evitarne i danni 
Dove non vai pmdenza si può arrivar cogli anni; 
Bonf. Gli anni che a mia sorella dovrian giovare 
assai , 

Se a quest’ora noi fecero, non lo faran giammai. 
Ma^ sarà sempre un dubbio , che il tempo non 
rischiara , 

Snella a voi sia più odiosa, ovoia me più cara. 
Ehi; 



U i 



SCE- 
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Isac, 

Bonf, 



i8i A T T 'Ó ' 

SCENA IV. 

......... » 

Isacco y poi Villiome, e detti. 

C omandi Milord . 

Madama /cvre a me , 

Isac. china la testa e parte. 

Pam . Ecco V iliome ancora . 

Vii, Tenga Milord .(a) 

Bonf, S Chec’é? 

Vii. V iene di Scozia . 

Bonf. Ho inteso . Se dalla Scozia é giunto , 

L’Intendente d’Auspingh l’avrà inviato. 

Vtl. Appunto . 

■ Delle rendite il conto , e delle spese insorte 
Da che del suo padrone si scrisse a lui la mor- 
te. (b) 

Bo»/. Contessa mia , tenete . ( c ) 

Pam. A me ? 

Bonf. Qnal maraviglia ? 

Della roba del padre deve dispor la figlia . 

Pam. Del mio -non ho più nulla, se tutta vostra 
io sono . 

Bonf. Altro non vuo’del vostro, che il yostrocor 
in dono . 

Pam.Vc lo diè già per debito la maritai mia fede. 
Boi^. Aparagon del debito la virtù vostra eccede. 
Segretario . 

Vii, Signore. 

Bonf. Prima de’ fatti miei 

Legger questo ragguaglio, e darne conto alci, (d^ 
Vii. china la testa y e parte. 

SCE- 

(a) Presentandoli un piego, {h) Si allontana y 
(c) Porge il piego a Pamela. 

(d) Dà il piego ricusato da Pamela. 
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SCENA V. 

Jevre, e detti, 

» 

J<rr. /^HE comanda padrone? 

Bonj.x^ Saper dì mio figliuolo. 

Jev, Sì bello, e spiritoso , che forse a Londra é 
solo ; 

Bonf. Stupor non d, se deve rassomigliar la madre. 
Pam. Basta che la somigli nell’ adorar suo padre. 
Bonf, Chi dì noi ama meglio? 

Jev, , Gran dubbio ora v ’ è mosso . 

Pam. Io v’amo quanto deggio. 

Bonf, Ed io qùanto mai posso . 

Jev. Ah! copia benedetta d’un talamo fecondo! 

Se Tutti fosser tali saria felice il mondo. 

Bonf. De’ mariti miei pari ne trovi in ogni loco; 

Ma di Pamela al core anche il mio core époco. 
Pam, Il figliuoletto mio , dimmi , s ’ è ancor svegliato ? 
Jev. Anzi d’aver sospira la cara madre a lato. 
Bonf, Vagli a dir che vien subito ad appagar sue 
voglie . 

Mariti benedetti! quest’ é adorar la moglie, (a) 
Bonf, Bisognerà, Contessa, con provido consiglio 
Addossar a qualcuno l’educazion del figlio. • 
Pam. Finché l’ età più adulta per lui , Signor , s' ap- 
pressa 

Io sola bastar posso, e vuo’ educarlo io stessa. 
Miserabile inganno, e pien d’aspri perigli. 

Che de' pensieri nostri l’ultimo siano i figli. 
All’ora suo e alle rendite ognun pensa ^ scal- 
tro , • 

' E alle figliuole e ai figli vuol che ci pensi un 
altro. 

M 4 . Per 

(a) Parte, 
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t*er un vile interesse come si avranno in curi i 
Se in noi non giunga a tanto il Cielo , e là 
natura ? 

Se la grandezza è sfffone a belle opre leggiadre j 
Or che Pamela é grande, sa cherameia è ma- 
dre. (a) ' \ 

Bonf. Pieno di donne è ii mondo, e d’es^ ognor 
sì parla ; 

Ma non c’ é la simile , o non saprei trovarla 4 

SCENA y u 



Milotd Artur^ dfttOy € poi Isacco i 



Art. TV^Ilord. 

Bonf.ìyX. Amico mio . 

Art. Se d’altro or non vi preme j 

Vi farò compagnia . 

Bonf. Il The berremo ihsiemék 

Ehi .... 



Isac. Sonore. 

Bonf. Da sedere {b)i 

Isac. Subito. 

Bonf, il The. (c) 

Isacx. Ho capito * 

Art. La Contessa che fa? ■ ' 

Bonf. Adora suo marito. 

Art. E voi Milord? 

Bonf. Sto ben sol di mia moglie a lato i 

Art. E la sorella vostra? 

Bonf. E’ pazza oltre 1 * usato 4 

Art. Poco non é, eh’ essendo di genio differente 
Regni tra lor la pace. 

Bonf. La moglie mia é prudéhte* 

' Art, 

(à) Varte. (b) Isacco accosta due sedie t 
(c) Siedono, 



\ 
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Àrt. Per non averla appresso , giacché di lei par* 
liamó , 

Io le darei marito.. ^ , 

Bonf. Eccovi il The: beviamo» 

Art.Ho incontrato Portland...» 

Bonf. - Bevete il The. 

Art. . . . ' Egli tace: 

Pureacapirlo arrivo. .»* . v*, •. . 

Bonf. Questo mio The vi piace? 

Art. Ottimo. . . 

Bonf. Mi rincresce che poco me ne resta» 

i^r^ Portland n’ ha proveduto .... 

Bonf. . ( Oh che gran nojaé questa . ) 

Non c’é più che Portland, di cui parlarvi piac* 
eia ? • . . 

Art. C’ é la sorella vostra , che vuol di lui noa 
taccia. 

Bonf. Di mia moglie piuttosto parlate , o non ris- 
pondo. 

Art. Non c’é più da discórrere fuorché Pamela ai 
mondo? 

Bonf. Parliam di chi vi piace*, ma di Portland non 
mai . 

Art. Ci sarà il suo motivo ? 

Bonf N’ho de’ motivi assai» 

Art. Posso saperne un solo? 

Bonf. . A voi dirlo si può: 

se fosse Miledi.... 

Art. Cosa direste» 

Bonf ^ ^ ^ Nó% 

Art. D’ un amico fidatevi, che può giovarvi in breve, 
Bonf. Fidarsi d’unà donna l’amico mio non deve. 
Art. Non se ne fiderà : ma qui saper si brama 
Perché odiate Portland. 

Bonf Perché mia moglie egli ama , 

Art. 

,(a) Torna Isacco col The. ^ ,t 
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^rf.Miloni, Pamela é saggia. - 

Bonf. Milord : trema e vien bianco 

Ógni soldatQ ancora quando ha la morte al 
fianco . 

4rt, La ragion non é buona ^ Si fà il- rivale amico 
Dando a lui la sorella. 

Bonf. Cognato un mio nimico! 

ylrr.Come, e da quando in qua ? 

Bonf. • Da quella etade a questa 

Che alla casa d’Auspingh la casa sua è funesta* 
De’ tumulti di Scozia ei si scordò sin ora, 

Ma chi mia moglie offese é mio nimico ancora . 
Art. Ragion peggior dell’ altra. L’odierno ben sì-, 
curo 

Prevale al mal passato. 

Bonf, In questo no, vel giuro. 

Art. D’una sortila i diritti..,. 

Bonf. In prima i diritti miei. 

Art. E’ bestble il sapete. 

Bonf.' Più bestia io son di lei. 

Art. Amico mio é Portland e spero insinuarli . . . , 
Bonf. Se amico voi mi siete, mai più non se ne 
parli . (a) 

Art. Ascoltatemi almeno, e vi farò capace. 

Bonf. Tacete oggi per sempre ^ o non starem più 
in pacp, 

>4rt.No, questo mal non^ja. Ogni riguardo è vano. 
Se l’amicizia nostra vuol sopra lui la mano. 
Schietto tra noi si parli : se m’ ha vostra sorella 
In suo favor sedotto , degna è di scusa anch' 

• ella. 

Ritroceder saprò senza che alcun si offenda; 
Rossor non ha del fallo chi ne sa far 1’ emen.. 
da . 



(a) Il atto di partirti. 
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Ma per decoro vostro in caso tal' mi preme 
Che non falliamo entrambi, o s’emendiamo in- 
sieme. (a) 

£0»/. Milord è ragioneVelt; e 'dove il volli è giunto. 
Segretario . 

SCENA VII, 

\ VilUome y elidetti f 

Vìi. Signore: Da voi venivo appunto. , 

Bor^. Le lettere di Scozia leggeste voi> * 

Vii. Le ho lette. 

Bonf. Cosa recano? 

Vii. I conti di mesi diciasette: 

C’é con esse un polizza di quinto a dar gli resta 
Per saldo del suo debito. 

Bonf. Dove l’ avete? 

Vìi. E’ questa. 

Bonf. Datela alla Contessa. 

Vii. 'D’accordo ella é rimasta 

Che si consegni a voi . 

Bonf.' A lei vi dico, e basta. 

Vii. Milord , c’ è un altro piego , di Cui non so 
il mistero . 

Bonf. A mia moglie, a mia moglie. 

Vii. Signor, so il mio mestlero 

Questo è diretto a voi. 

Bonf. A me? Come? 

Vii. ^ Ledete. 

Della Contea d’Auspingh gran novità udirete . 
Éonf. Qua . . . Copia d' un pereto del Variamento 
Inglese {b) 

In prò di Stilifeld d'Auspingh Conte Scozzese. 

' Non 

Parte. (h) Le^en^<f 




t«8 ATTO 

Non Gajnsco una sillaba ... Decreto ... Parlamentd 
Stilfeldv... Conte d’ Auspingh*;» Pensier’ get- 
tati al vento. 

A mia moglie..* A mia moglie* Veda ella i 
fatti suoi . 

Vii, Ubbidirò : ma dessa ne sa meno di' voi . {a) 

S C E K A vili» 

4 

tsaccOf e àettQ\ 

Isac. ’A/l’Ilord» , 

Éo»f,iyjL Che? 

J/ac, • > Vi domandanò* 

■Bo»/. Chic’é? 

^ Un UsaerdiCòrtd 

Con il Conte d’ Auspingh . 

è Con chi? parla più forte* 

Isac. Con il Conte d’ Auspingh. 

^ Col dia voi che ti porti* 

Isac. Gli date udienza, ,© nò? ; 

^ Non dò udienzà à morti « 

Isac. Questi, Signor, son vivi.** 

Bonf. Va via... meno parole ; (b) 

, Questo Conte d’ Auspingh donde arrivò j e che 
vuole ? 

Non ne capisco nulla... L’Uscier d’uopo èas» 
coltarlo... 

Ehi. 

Isac, Signore* 

B®»/* ^ Colui sei statò a licenziarlo? 

Isac. E m fuor che si lagna , e non si lagna a torto . 
Bonf* Venga da sé , se é vivo ; portalo tu j se è 
morto, (c) 

Qual- 

(a) Parte i (b) Isacco si ritira* 

(c) Isacco parte t 
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Qualche lontan parente chi sa non na costui 
Che usurpare a mia moglie pretende icjrittisui? 
Venga pur, sentiremo. 

scena IX. 

Isacco y Usciere y StHìfel4y f detto, (a) 

Vjc, jiy^Ilord, l’ordine io tengo come si fa tra 

Dal Cancelliere Portland di presentarmi a voi. 
Egli per mezzo mio <jui vi presenta ancora 
Questo Conte d’Auspingh ignoto a voi sinora. 
Mosso in prò d’ un par vostro , da riverenza e 
stima , 

• Per faigli usar giustizia vuol che s’ ascolti in 
prima . ' ’ 

Mio Signor , ascoltatelo , e il suo gli sia con- 
cesso . 

^onf. Il Cancellier Portland troppo m’ onora adesso . 
ftil. Lo so , Milord , lo vedo , che sol la mia 
presenza 

Ha ragion di sorprendervi . _ 

Bonf. Troppo furor... pazienza. 

Pria di tutto, chi siete? 

Stìl. Come si vuol rispondo. 

Sono il Conte d’Auspingh. 

Bonf. Quanti cen furo al mondo? 

Jr »7. Sempre solo io son stato . 

Bonf, ' Ehi.(é) 

Isac. (Mio Signor, qual irà?...) 

Bonf. ( Non mi lasciar qui solo , perche' costui delira . ) 
Stil. Eh ben , siete convinto che il parlar mio non erra ? 
Bonf. Sicché Conte d’ Auspingh foste voi solo in 
terra? 

Stil, 

(a) Isacco i^esta in disparte, Furioso, 
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Stil. Solo fuor d’ogni dubbio. 

Bonf. ^ Ne morì pur quest’anno 

Un altro in casa mia. , 

Stil. ^Ecco, Milord, l’inganno. 

Colui fu un impostore empio, fellone, e rio. 
Che abusò del mio nome per usurparmi il mio. 
Bonf. Ehi. ’ ■ 

Jsac. Son pronto , Milord . Cosa si vuol eh’ io faccia ? 
Bonf. Per costai ci vuol corda, perchè infuriar mi- 
naccia . 

Stil. Milord, non mi badate? 

Bonf. Conte d’Auspingh voi siete? 

Stil. Lo sono , e assieurarvene da questo Uscier potete . 
Bonf. Il Padre di mia moglie un impostor spergiuro ! 
Stil. Quando vogliate intendermi ven posso far sicuro . 
^o»/.Ser Uscier non ci fosse, ti manderei, buffone. 
Alla Contea d’Auspingh, ma giù da quel bal- 
^ qone. . ^ , , 

Stil. Vi risparmio l’incomodo, e vado da me stesso; 

Né v’ incresca eh’ io vada della Contea al possesso. 
Bonf. Al possesso va pure dell’ Ospitai de’ pazzi . 

Ehi... Costui vada al diavolo. 

Stil. Milord , meno strapazzi . 

Se ' de’ Conti d’ Auspingh non fossi o poco o 
molto , 

Non avria il Parlamento in mio favor risolto . 
Questo Decreto suo . (a) 

Bonf. ■ ' Che suo Decreto... e come... 

Voglio veder, (b) . 

Stil. Guardate; eccovi là H mio nome. 

Bonf. Che lessi?... dove sono... Qual stravaganza 
•io sento! (c) 

Conte d’ Auspingh lui solo dichiara il Pai la- 
mento! 

Il 

(a) Accennando il Decreto, (b) Glielo leva di 
mano. (c) Dopo aver letto. 
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Il padre di mia moglie così si disonora ?.t* 
Crederò ? . . Non-può c«ere . Perchè tacer sin ora ? 
Stìl. Perché non seppi in prima’ la frode sua funesta; 
L’ accusai quando il seppi ; c la ragione é questa . 
I tumulti ^ Scozia per me fatali e strani 
. A navigar mi spinsero a’ lidi Americani.. 

Là del perfido Andruf seppi l’alfar dipinto; 
Ritornai per oppormi, ma 1‘ ho trovato estinto. 
^ftf. Sulla parola sua a lui non s' è creduto : 
Con Artur carteggiava ^ da ciò l’ ho conosciuto . 
..-'Vidi io stesso le lettere* 

, Le lettere accennate 

Le avea queir impostore, perché me l’ ha rubbate*^ 
Compagno indivisibile nel rischio mio più grave 
M’abbandonò l’indegno, quando salpò la nave, 
Tornò air albergo antico , là i scritti miei raccolse , 
A imitarne il carattere lo studio suo rivolse . 

In nome mio scriyendoal vecchio Artur, scrivea 
Che dal vi.iggio d’ America svanita era 1’ idea . 

, Io di luì non cercai , perché premea non poco 
Che dell* asilo mìo non si sapesse il loco. 

Ecco di quelle lettere l’arcano a voi svelato. 

Pamela adunque é figlia d’un impostor malnato ? 
Fi?,!ia d’un vii plebeo la mj^lic mia si trova? 
Non sarà... non può essere... Se n’ ha dar la 
pruova . 

S’inganna il Parlamento. 

Stìl. Di non errar eì vide 

Quando lo stesso Andruf in mio favor decide . 
Bonf. Per voi decide un morto? 

Stìl- Guardate questo foglio. 

Bonf. Di chi ? 

. Stìl. D’ Andeuf . 

Bonf. . A chi? 

Stìl. A me. 

Bonf. Qualche altro imbroglio. 

' * ’Stil. 
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Stil. Leggete. 

Bonf. quando il scrìsse? 

StìL Prìa di morire un giorno, 

Bonf. E voi quando l’aveste? 

Stìl. Per viaggio al mio ritomo, 

Bonf, Sentiam se c’ é di peggio . T^on sa mentir chi more ^ 
"è morir vuol contento chi visse un traditore , 
Tenerezza dì padre ^ nè vai qui dirne il come ^ 

Ad usurpar mi trasse il grado vostro e il nome-, 
"Presso a Milord BonfU con tuo^ con vostro danna 
Ver ingrandir la figlia seppi spacciar P inganno , 
Sciogliendo oggi P enigma della mia trama orditse^ 

■ Penso onorar la morte quanto infamai la vita. 
Credete , e perdonate a chi di cor vel dice\ 

E perchè lieto io muoja , vivete voi felice . 

Cielo . . . Cielo giustissimo . Si può sentir di 

^ggto ! 

Stil. il carattere é suo. Vedete voi? 

Bonf. Lo veggio . 

'Stil. Del Parlamento un ordine che di tal pruova 
ha il peso 

Non può dirsi un inganno da chi l' intende . 

Bonf. Ho inteso , 

Stil. Dunque a tenor di questa giuridica sentenza 
L’ingannato voi siete. 

Bonf. Riflession , pazienza . 

dri/.Ma il mio lo voglio subita, che gli anni miei 
son tanti 

' Da goderne per poco. 

Bonf. Foste voi morto avanti. 

•Stil, Obbligato da vero del ben che m’augurate... 

Ma tornando al proposito... 

Bonf. Son annoiato... andate. 

Stil. Di chi domanda il suo ecco la gran mercede : 
( Ma riesca il gran colpo ^ e poi più non mi vede) . (<») 

17/f. - 

(a) Parte. 
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Use. Che dirò al Cancelliere, quando di voi ragiono ^ 

Bwf. Ditegli .... sì direte . , . <?he «rvitor gli sono .{a) 

Smanie mie disperate, qui vi volevo appunta, 

Portland, Portland, U tempo di tue vendette è 
giunta . 

Ah, chi ripara adesso di mie vergogne i dannili 

Gnor.,., moglie.... figliuolo^.... Si,tuttimiei 
tiranni. 

Una plebea mia moglie! Il padm suo un 

indegno ! . . . . 

. Mioiì^io.... anche mio figlio ! .... ah! più non 
reggo al segno. 

Passion mia sciagurata dove m’hai turidutto? 

Pamela infelicissima tu sei cagion di tutto.... 

No , la cagion son io , che m’ ingannar 'costoro . 

Indegni, soddisfatevi , che disperato io moro. (<») 



Fine dell' Attq frimq.^ 



Tomo W. N ' ATTQ 

(a) V Usciere ckftia la testa e forte* 

(b) parte* 




ATTO SECONDO^ 



S C E N A P R I M A. . 

i '' ' ’ i 

Miledi -Ehavre, e il Caoalìere Ermld. 



Erft. vi par della nuova , di cuì'Londi^ é 

ripiena ? • 

Dav. Bèlla così mi pare, che non la credo appena. 
Donde mai la sapeste? 

Ern. Oggi di buon mattfno 

La seppi in confidenza ad un Caffè vicino. ‘ 
Quanti n’ha di più celebri o sulla piazza o al- 
trove , ' 

Tutti ogni dì li visito, per risaper le nuove. 
Usanza inarrivabile, che in tanti bei paesi. 
Dove ho sin or viaggiato , con mio diletto appresi . 
Bella cosa il viaggiare! 

Dav. L’ho sempre detto io stessa. 

Che all’ aria sua Pamela non parea mai Contessa . 
Ern. E quel nome, Miledi, quel nome non dicea 
Ch’ella era senza dubbio di nascita plebea? 
Nella Svezia, in Italia, in Portogallo, in Spagna, 
In Danimarca, in Russia, in Francia, in Ale- 
magna 

Non ho sentito mai, per quanto si viaggiasse , 
Che una donna ben nata Pamela si chiamasse. 
Dav. Il Cavaliere Portland fa una vendetta orrenda . 

A disgustar gli amici or mio fratello apprenda . 
Ern. Se un viaggio fatto avesse anch’egli in altre 
bande, 

Avrii meglio imparata cosa é trattar da grande. 
Dav. Cosa far d’ una rnoglie che sì lo disonora ? 
Ern. A viaggiar in America , o più lontano ancora . 

Dav. 
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^jv. Sempre gli resta un figlio che fia la sua ro- 
vina . 

Ern. Mandarlo a far un viaggio anch’ei sino alla 
China . 

Dav. Se di tenerli in ‘casa' amor mai lo consiglia. 
Io non ci sto senza altro. 

Ern. Farete a merav/alia. 

Dav. Se il Cavalier Portland mi dava eipet marito. 
Or non sarebbe a questo durissimo partito. 

Rea di tutto é Pamela. Vadala donna audace: 
S’ella non é lontana, mai non staremo in pace. 
Se non va seco il figlio nel grand’ ultimo addio , 
Sperar voi non potete l’eredità del zio. 
Cavalier, pensateci, che di pensarci é tardi; 

Se ammogliarvi volete. 

Ern. Io moglie? Il Ciel mi guardi. 

Libertà , libertà. 

Dav. Perché ? Forse* la mo^ie - 

Di camminar il mondo la libertà vi toglie? 
Ern. Moglie nò : libertà . Nell’ altrui casa io soglio 
Far una guerra tale, che in casa mia non voglio. 
Dav. Tal guerra é il matrimonio che non si perde 
mai . • 

Ern. Una guerra del Diavolo , che suol costare 
assai . 

Dav. Si combatte sul suo. 

Ern. Quelli che son più scaltri 

Usano di combattere sopra il temen degli altri. 
Dav. Negli umani bisogni giova la moglie almeno . 
Ern. Quando non fa bisognose ne faria di meno. 



N a SCE- 
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SCENA II, 

Jevrey e detti ^ 

Jev- TV^Iledi, la Contessa con voi parlar d^ia, 
pav. JLVX La Contessa ! . . , . Sì bene , , , . Cara cq^ 
guata mia! {a) 

Jev- Che pazzia ! Sua Cc^nata mi nunda da lei 
stessa , 

E m’accogle ridendo. 

Ern. Madanaa la Contessa! 

Non è ver ? La Contessa, Dille ch’ho 

nell’ idea 

Di far con essa un viaggio sino alla sua Con, • 
tea . ( c ) 1 

Jev. Impazziscon costoro ? a il cor che non ha 
fondo 

Guasta ad essi 1’ invidia ? E’ pvir perverso il 
mondo ! 

Guarda non ti far pecora , che il Is^x) ti d^- 
vora ; 

Chi vuqlpace oagl| ^pj dee somigliarli anccp:^^ 



SCE- 

(a) Kidenda parte. (b) 'Ridendo, 

( r ) Ridendo parte - , 
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S ÌE ic Ò N b b. 
SCENA II L 
Bonfil^ e detta. 

I io rada non so : nòti só cosa nii 

J_y faccia . 

Jn. Mio Signore. 

Donf. Il malahnoi 

^ voi venivo iri traccia* 

Bonf. Chi nli vuol ? 

Jev. Vostra mc^Iie. 

Banfi Chi ? 

Jev. Vostra iildgliehd detto* 

Banfi Non l^ho pìà; 

L’ avevate piir (Questa nòtte in lètto * . 
Jevfe , Jevre , giudizio é 
JeVi Non ho ragione ? 

Benfi , ; . . 

Jev. Il niàf òggi è in burrasca: calarlèvelej e iri 
porto; (tf) 

Ba*^ Jevte non ti partire; 

M’ aspetta il iìglio Vostro* 
fio»/. Non ho figli : va al diavolo . 

Jevi . Misera me, che mostro! 

Non d’ è più Iri (Questa casa , sia pér amore j o sdegnò ^ 
Fuorché Jevre , e Pamela eh’ abbian la testa a segno * 

Il Ciel guardi me pure di un mal tanto impor- 
tuno ; 

E per non impazzirei rion amar mainissuno. (») 
fio»/. Torbidi miei pensieri che a rissdlvé adesso? 

La favola di Londra faceste voi me stesso . 

Non c’é meglio che andarsene dove il destin mi 
guida : 

Si spasimi ^ é si peni , ma il mondo almen non rida « . 

N ? A Lin* 

(a) I» atto dì partirei (b) Partei 
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A Lincoln .... A Parigi . . . . nia dopo questa andata 
La successione ..... La moglie . . . . • Ah moglie 
sciagurata ! . . . . 

D Ciel ti faccia.. .. il Cielo.... Ah! così amor 
non parla: 

D’ essermi moglie é indegna.... ma non posso 
odiarla . ' 

SCENA IV. 

Milord Artur^ e detto» 

Art. A Lterato vi trovo : n’ ho la gran causa udita , 
x\, E vengo a consolarvi . 

Bo»/. Tornò d’Auspingh in vita ? 

Art. La virtù portentosa non ebbe mai sin ora 
Di ravvivar gliestinti. 

Bo»/. Pamela è morta ancora? 

Art. Nonson con lei sì Crudo , da voler morta insieme 
La metà di vOi stesso . 

Bo»/ Dunque non c’é più speme. 

Altro miglior conforto al caso mio non resta. 
i4rr. A bell’agio, Milord. 

Bo»/. Una ragione. 

Art. E’que^a. 

Il gran colpo é fatale; ma disperar non lice. 
Bo»/. Anche voi lo sapete? 

Art. La Città tutta il dice. 

Bo»/.Tutta Londra Io sa?... Ehi ... L’ecjuipaggio mio (a) 
Un fiacre a sei. cavalli. , Gir aLmcoln vogl’io. 
Isac. Quando Milord ? 

Bo»/. Tra poco, bestia che sei, tra poco. 

Art. A qual fine , Milord ? Cosa c’è a Londra ? il fuoco ? 
Bo»fl Sondi Londra la favola, enondoyrò larciarla? 
ylrr.Guai, se tutti partissero donde dilor si parla. 

(a) Viene Isacco» 
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S E,C ONDO. 199 

Le Città avvolgerebbe deserto orror selvaggio: 
Alle> ciarle del.volgo. non dee badar chi è saggio." 
Voi non siete agli estremi. Le pretension’ novelle 
Di quel Conte d’Auspingh d’ uopo han d’ esame 
anch’ elle . 

Sempre ci sonle lettere che il padre mio già scrisse 
Al morto vostro suocero. 

Bottf, Mentì, per quanto ci visse. 

E’ mentito il carattere . 

Art. Sarà.... ma ben intese. 

Bonf. Ma .... c’ è sempre un Decreto del Parlamen- 
to Inglese. 

Art. Flemma , amico , e vedrete .... Per vera sia tenuta 
Anche d’Andruf la lettera. 

Bonf. L’avete voi veduta? 

Art. No ; ma ne van le cooie per Londra Mtta in giro ; 
Bonf. A Lincoln , a Lincoln , se resto qui , io deliro . 
Art. E la moglie ? e il fi^iuolo ? 

Bonf. Neppur mi si rammenti. 

Art. E per un sol colpevole punir tanti innocenti ? 
Milord , non dee giustizia servir alla fortuna : 
Le virtù di Pamela ne illustra anche la cuna. 
Se a voi cara la fecero 1’ 0{«re sue leggiadre , 
Farla non denno odiosa le iniquità del padre. 
Misero il nostro mondo ne’ gravi suoi perigli, 
Se de’ falli del padre fossero eredi i figli . 

Al giudizio del Cielo sempre innocenza ha loco , 
E di Pamela al giudice la sua innocenza é poco ? 
Bonf. Sia innocente, sia saggia; nu é vii, né si 
contrasta . 

Art. A renderla colpevole la sua viltà non basta . 
Bonf, Basta a farmi vergogna. 

Art. Nessuno é persuaso 

Che il Ciel di sue vet^c^ne lassi 1’ arbitrio al 
caso . 

Se povertà non é disonorata, o rea, 

N 4 Come 




iòà ATTO 

tome fia disonore una estrazion plebèa > 

A che varria nel mondo virtù che mai non lan* 
gue , 

- Se ad illustràr nott Vale l’oscurità dd sangttó? 

Bonf. Milord, ci vuol memoria. Non v’ho sentito 
un dì 

In materia d’onore filosofaf coiài 
In materia d’onOre e de’ diritti sui 
A’ miei pensieri dan norma le circostanze altrtri. 
Di Pamela all’ amante dir deggio in due parole 
Milord , non la sposate , perché 1’ onòr noi 
vuole . 

Di Pamela al marito dirò pieno di zelo: , 

Milord , dovete anuria , che lo comanda il 
Cielo . 

Bonf. Non l’ avessi mai vista . 

Art. Milord, è fatto il male» 

E più non toma addietro quando scoccò lo 
strale. 

Il non averla amata era aaai meglio in pria j 
Il non amarla adesso peggio per voi sariy 

Bonf. E soffirifò che dica persin chi mi coniglia 
Che di Bonfil la inoglie d’ un impostore é fi* 
glia ? 

Art. E sentirem Pamela dirvi col viso smorto ; 
Sposo, voi maltrattate una Innocente a torto? ^ 

Bonf. Questo, Milord, é il punto» Vorreste farri 
adesso 

Dell’ innocenza sua mallevadot voi stes»? 

Art. E vi fareste voi contro ogni uman diritto 
Mallevador e che al padre l’uguagli il suo de-» 
litto? ^ . 

Milord , non vi consiglio di penetrar più adden- 
tro : . 

^ U uscir da un labirinto spesso rimena al centro • 
Quel che di lei sapete troppo sin ot v’accora 
, Senza 
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secondo. 

Senta finger’ quel peggio, che non sapete ancora. 
. Eccola-, che s’accosta, e se le v<^e m viso 
Che delle sue sventure già penetrò 1 avviso. 

Vi sovvenga. Milord, dell’ amor vostro antico* 
E veder le fiitete ch’io yi parlai da amico, 
Bonf. Ci vuol altro che amici. Nel caso esser 



soflnft ^ . , « • ' ’ 

E poi chi può nòn senta tutta la mia.veigogna» 

Ecco Pamela b • • fc Ah Ciclo ! o danunì cor d o» 



diaria, . „ • i 

O che resista almeno quando d amor mi parla. 



■ S C È N A Vi 

Pamela, e (i) 

7<w».fnPoso mio^ mio Signore, chè sento <Ìir tra 
ò noi? 

Vero sarà? o si finge per farmi odiosa a voi? 
Un impostor mio padre?..*.. Io con tal mac- 
chia in viso? 

OhDio! non mi guardate ?(c) . i 

Ma: chi lo sa ha deciso, (a; 
Ptfm.' Mi teite , Signore ? . . . . tanto in orror vi sono ! 
Alla f^ola e al padre per carità perdono. 
Àlfin s’ accusa un morto che in favor suo nòn 

, parla .. .. , ■ ■ 

»Si fa odiosa una moglie > che pur sapeste amarla * . . . 
Ah se morta mi vuole chi mi fe’ sposa e madre, 

Morrò ;ma a’ piedi vostri. (f) , j 

-^nf. Ma .... vi condanna il padre . [} ) 

Pam, Non sarà mio Signore .... N ho testimoni i 

Dov-é 

(a) Parte i (b) ^iede da un latp. (c) Acco- 
standosi a lui, (d) Passa a sedere dall' altro 
lato, (e) Come sopra, (t) Cotne sopra. 



« 
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Dov’é la prova orribile iJegli empi suol costumi? 
Dove é quella sua lettera; e qual fetale intoppo 
E)i vederla mi toglie ?( <1 ) 

Bonf. Tu la vedrai pur troppo .(b) 

Vam. Sì ;• Milord , eh’ io la veda ; ma si sospenda 
intanto ■ . 

Il rigor d’un marito, e d’una moglie il pianto. 
L’ onor , r onor Pamela . 

^ Pamela ? ahimè ! ... ma come ? 
Arrossite di darmi sino di moglie il nome?» 

Ah , se il caro mio sposo non siete piò a ragione , 
Deh ritornate ad essere il caro mio padrone. 

Bonf. Ah Pamela , Pamela perché Dama non sei ? 

Pam. Ah , perché fermi mo^ie di chi servir vorrei ? 
Perché alzarmi dal fango dov’ io nacqui mes- 
china , 

Se la grandézza vostra fu poi la mia rovina? (c^ 

Bonf. Per carità, Pamela , che il pianto tuo non 
veda. 

Pam. Che Pamela non pianga ? Il mio Signor noi 
creda. 

Sullo sfogo del pianto dritto non ha la morte '. 
Tiranno alcun noi vieta , e il vieterà un con- 
sorte ? 

Bonf. Va, Pamela, va presto, che più non reggo 
ormai . ' 

Pam. Sì, Pamela anderà, che la soffriste assai.... 
Ma pria su questa mano 1’ ultimo bacio alme- 
no. (d) 

Bo»/.Vado io: perché il core mi scoppia ornai dal 
seno, (e) 

Pam. Così Mil(»d mi lascia ? la mia disgrazia é 
tanta. 

Che 

(a) Coww sopra. (b) Come sopra. 

(c) Piangendo. ' (d) Vu(d baciarli le mani, 
(e) Parte, 
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SECONDO. tot 

Che da uno sposo non . merito nemmen d' esser 

compianta? ■ , ^ j* • 

Ah sposo.... ah padre »••• ah figlio..»» di voi 

chi mi consola? ^ ... 

O tutti men crudeli, o pur morire io sola. 

SCENA VI, 

Miledi DavrCy e detta. 



Dav. /^Òsa è ? Pamela piange .... oh ... . dovea 
dir Contessa? 

Ma senza ancor tal titòlo Pamela è poi l’istessa. 
-pam. Miledi, della nascita il caso è che decide. 
Ma le cune più illustri guarda la morte e ride. 
Sola virtude è il titolo che in van mai non si 

E ncomincla il saggio quando finisce il grande. ^ 
Dav. Anche virtude é un sole, cui qualche ecclissi 



oscura, 

E di virtù col nome talor va 1 impostura . 

Tarn. So cosa dir volete; ma qui non vai per niente ; 

Se un impostor fu il padre , Pamela é un innocente . 
Dav. Un altro. punto é questo. Non c’é innocen- 
za alcuna ^ . 

Che gli uomini non lassi come trovolli in cuna. 
Prfw. Se ia nascita mia fa il mio rossor profondo, 
Io conosco de’ grandi che fan rossore al mondo. 
Dav.Non sodiche parliate, né di saperlo ho ^ama , 
Per non dir ins olente chi la vuol far da Dama. 
Tarn. Insolenza é insultare gli oppressi , e fame 



SCCIDplO 9 ^ , 

L’ umiliare i superbi è di virtù un esempi^. 

Dav. Decision da Contessa. , ^ 

Pam. Ci son delle Contesse 

Che 
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Che’gi^ pótriàno a scuola dalle artigiane Istessé < 

Dav. Meschina , vi compiango . Di serva esser signora j 
Di signora esier Serva, salti non visti aiitìora* 
Tratta ben chi mal nasce, e tratta male orna* 
Chi nascer ben sivahtà: salti più brutti assai. 

D<ru. La Contessa ha ragione. Se ciò Portland sapea, 
Non gli a\^a quelDedréto tolta, la sua Contea* 

Pam. Se Portland de’ miei titoli a me non tolse il 
primo , 

Più di quei che hii tòlse quel Che mi resta io stimo* 

Dav. Sì, vi resta il marito...*** ma m’entra un 
dubbio. in testa* 

Pam. Io senza, dubbio ho tutto, quando il mio coi' 
mi resta * 

Dav. Oh ! di Pamela il core non ha l’eguale in 
terra; . . ' 

Non c’é senza Pamela, virtude in Inghilterra* 
Pamela é la Contessa che le virtù allattava (a) 
Contessa stimatissima , serva vi sono e schiava * ( é ) 

Panii Mi offenda pur chi vuole, m’insulti pur m’op- 
prima , 

De’ miei persecutori stata son io la prima* 

Se non volea d’un salto precipitarmi al suolo ^ 
Perché alzar dal mio stato sì temerario il volo ? 
Perché a Milord non tenei le fiamme mie sepolte? 

scena Vi I li 
li Cavalier Ernold^ e dettai 

Er»* Ti /r Adama la Contessa j buon servitòr tfe 
lyl volte. 

Pam. Signor^ non son Contessa; é queste onte in- 
discrete i 

Sola una vòlta almeno qui risparmiar potete* 

Errii 

(a) Cen ironìa t (b) Parte t 
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SECONDO.. 

Ef». Debolezze', Madama, Non c’é beltà inchina j 
Una bella é Contessa, l'^rchesa, anzi Regina. 
Quanto mondp ho veduto al bel sesso .giulivo 
Tal privilegio accorda, ed io lo sottosCTÌvo. 
Pam. Un altro privilegio, il mondo ^i pazzi accojda , 
Che dican quel che vogliono , e eh’ io cpn lor 
sia sorda.. ■ 

Er». Obbligato a Madama! Per alùo è cosa usata, 
Che io di voi parti bene. 

Pam: Fuorché con mla^rt^nata, 

Ern. Il variar pensiero costume egli é da saggio ? 
Lo sarà dunque ancora il variar linguaggio. 
Francese io parlo in Francia , Tedesco in Ale,; 
magna , 

A Londra buon Inglese , e buon Spagnuolo in 
Spagna . 

Colla cognata vostra in un pae« io sono,^ 

Con voi son in un altro, eaproporzion ragiono. 
A voi parlo col cuore, e intenderlo^ a voi tocca* 
Ma conMiledi indico quel che mi viene in bocca. 
Pam. Se parlasse il cor vostro,, dime pietade avria, 
prn.Che pietà? Vuol invidia la sorte vostra ernia. 
Se Milord si risolve di far che sia annullato 
Il matrimonio vostro, sarei pur fortunato. 

Per adorar quel volto arrivarci correndo 
Sin dt mia libertà al sagrifìzio orrendo. 

Pam. Annullar le mie nozz^ ? Obimé ! che salto 
adesso? 

Milord di ciò capace? 

Er». Non ve lo disse ei stesso? 

Pam. Ah , Signor , consigliatelo che pria morir mi 
faccia , 

Er». Se così pazzo io fossi. Venite a queste braccia j 
Amatemi, e chi sa? 

Pam. Amarvi in questa guisa? 

JVtì veglia ilCiel piuttosto a’ piedi vostri uccisa, 

Er». 




io6 A T T O secondo. 

Erri. Adesso sì che vedo dell’ esser vostro i frutti. 

Lf^Gontesié di nascita si fanno amar da tutti, (a) 
Pam.^Qosa. Aspetto di peggio? Per padre un uomo 
indegno, - ' ‘ 

D’un marito il ripudio , tutti che m’hanno a 
' sdegno. 

Il Cid che mi perseguita, terror , miserie , c 
pianto. ‘ 

Basta , Cielo pietoso , perché io non reggo 
tanto, (è) 



. , ' j 

i. i- ' ti 

Fine ieir Atto secondo. 



■ y ATTO 

(a) Parte, <b) Parte, 
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ATT O TERZO- 

S C E N A l R R I M A. 

« > Milord 'Eonfil, e'Jevre ( 4 ). 

BoK^T.Evre: ove sei'?.' ' ^ 

JeVi ìj - ■ ' Sonjquì presso di voi, Signore. 

•Bo»j-.'Nòn t- avevo veduta. 

Jev. ( L’ accieca il suo furore . ) 

Cosa volete? 

Bortf. Tieni. (^) 

^ Chen’hodafar? 

Bonf. . * ' Le rendi. ' 

Jev. A chi renderle? . . 

Bonf.'‘' Achigià te le diede;' intendi? 

Me le die’ vostra medile. 'r 

Bonf. Renderle immantinente. 

Jev. E cosa avrò da’ditle per consolarla? 

Bonf. ' ' t Niente. 

■J(v. Se l’aveste veduta quando ho da dei richieste 
Queste del padre suo scritture a voi funeste. 

Si fece Ja meschina..paliida in viso, e smorta. 
Ne sospirò .... ne pianse . 

Bonf. Di ciò poco m’importa. 

Jer>.Ahj dicea la 'meschina: e chida dò non vede 
Che rea col mio buon padre lo sposo mio mi 
crede? 

Questo sol , questo basta , ^rch’ io mora di scorno . 
Bonf. Morite tutti insieme , e la finite un giorno . ^ 
Jev. Finirò quando io sappia che non trovaste ornai 
Cosa che. la condanni. . ' 

Bonf. ^ Ho ritrovato assai. 

Jev. 

(a) Bonfil con un fascio di scritture e una let- 
tera. (b) Le dà. le scritture. 
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JeVf E cosa poj ttpvaste da farla delinqugnte, 
Quando ella .piange, e grida, Signor, spn inno- 
cente ? “ ' 

Milord , schietto io vi parlo 5 se ilCiel non mel 
contrasta , 

Per ripudiar la moglie ma did>bio sol non basta. 
Cosa faran le fiere, se l’uom non è pietoso? 
Cosa farà un tiranno, se così -fa uno sposo? 

Se. morir mercé vostra a lei meschina o(- tocca. 
Mora col nome almeno di naoglie vostra in bocca ^ 
Boa/. No. 

lev. Mora a’ piedi vostri. 

Bonf, No. 

Jev. Fate almen che mora 

• Per le man’ vostre istesse. 

'Bonf. Sì sì.... va alla malora, 

Jev. Che bestia? Che mariti? Semai fanno ricorsa 
Perché marito io prenda, veglio sposare un or- 
so. (<<) 

Ho trovato ... . ho trovato: edera merav^ia 
Che de’ falli del padre non fosse rea la figlia. 
Ah Pamela ingratissima ! qui il tuo destm t’ ati 
tende : 

Questa carta t’accusa , e ^or non ti difend^^ 
fhi. 

SCENA II, 

Isacfo^ f detto» 

Isae. TjV^Ilord . 

Bo»^. J-Vx Se da tavola al quarto sooé discesa 

Sàppia Milord Artur che vo’ parlargli . 

Isac, Ho inteso, 

'(a^ Barte, (b) Varte. 
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feo^. Se non é cieco anch’egli , non li può dar perdoni i 
Colpevole la trovo, e piu: amante io sono* 



SCENA I I I. 



Miledi Davre^ v detto». 

hev. IV/flO fratello é qui solo, t solò iò vuò 
XVJL che sia . 

Bor^» Sempre sto meglio solo che in vostra c^n* 
pagnùk 
Andate. 

Dav» Me he àndrò^ ma in prima due parole* 
Bo»/. Due parole? 

Dav» Pamela perché non va ove Vuole? 

Bonf, Queste son sei . 

Dav» Fratello, hon voglio stalf Con lei* 

Che l’onor noi permette* 

Bonf» Sorella venti sei * 

Dav, Son sorella * son Dama * la sUa bassexta é tanta * 
Che in somma in due parole ** * 

Bonf» Cinquanta son , cinquanta . 

Siano cinquanta mille: vo’ dirne a mio talento* 
Bonf» Trovate chi v’ascolti, ch’io stramberie non 
sento. 

Dav, Voi risponder dovete* ré préférenxa alcuna 
La sorella o la moglie merita più* 

Bonf, Ne«una* 

D/rv. Pamela in questa Casa, chedisoflB'irla è sa2ia* 
Venne per mio rossore . 

Bonf, É voi per mia disgrazia . 

X)*n>. Star non possiamo insieme* e qui Ve lo ricordo* 
Vada ella, o eh’ io vado. 

Bonf, Sì , tutte due d’ accordo . 

2><n>. Tutte due volentieri» Ferme lo starci é danno; 
£ se non mel vietavano, non ci sarei da un anno. 
Tomo IK O Al 




.'ATTO _ 

Al Cavalier Portland perche negarmi m moglie? 
Ecco qual frutto adesso dall’odio suo si coglie» 
Se offeso non l’aveste, o non avria aiutato 
Questo Conte d’Auspingh , o Ve ne avna av-^ 

visato. . < 

Così va bene : io priva d’ uno sposo , a me si caco j 

Voi per moglie una serva. 

No; tutti due del paro 

Vedovi tutti due. 

Pav. &cché risolto fu ’ 

Che Pamela sen vada per non tornar mai più ? 
Bonf. Sì. ' 

Dav. Dunque vo in persona a dar la sua sentenza» 

Bonf. Nò . . . , 1 • 

Dav. Ma poter del mondo io perdo la pazienza j 

E dirò dei spropositi. , 

Jionf. Tanti ne dite in vano, 

Che converria rispondervi con un bastone in ma- 
no. (a) . 

Ptft-.Eh, troverò la strada di far cacciar ben presto 
Pamela fuor di casa, e di far anche il resto, ^ 
D’ annullar le sue nozze giacché mi venne in 
mente, 

Non serve più tentarlo , se non si fa al presente • 

, jjQ troverò il ripiego, giacché da me s’aspetta; 
E cento torti insieme punisca una vendetta » 



CENA 

ErwoW, c detta. 



I V. 



Brn, , una gran nimva 

Qie recate di bello? 

Bm, 

(a) Barte, 



nuuvci* ' 

, . Gran uomo é mio Nipote ! 

Cose ad ogni altro ignote» 
Pame- 
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V TERZO, 2it 

Pamela ha un protettore che move il mondo 
intero . 

Dav. Di lei , del protettore non me ne importa 
un zero. 

O vada ella di casa, o vo di casa io stessa. 
Er». Milord Artur declama ch’é un innocente op- 
pressa . 

Parla , prega , minaccia , e vuol che ad ogni patto 
Resti con suo marito. 

T>av. ' Quello clj’é fatto è fatto. 

£r». Milord così non dice. Egli è uncervel stravolto, 
Che non ha/ visto il mondo. 

Dav. Pamela andrà, ho risolto. 

V Brn. Tocca a vostro fratello , cd egli a voi non 
bada , / 

Perché non ha gran senno. 

Dav. Vuol egli pur che vada . 

Ern. Si cangierà, Miledi, basta eh’ una parola 
Ci metta il protettore- 

Dav. Farò che vada io sola . 

Ern. Ma come? 

Dav. Lo vedrete . 

, Ern. Ma pur? Mi pare un sogno: 

Non {K)sso anch’io saperlo? 

Dav. Anzi ho di voi bisogno. 

Ern. Io son quà: comandate. 

Dav. — ' Pria di saper l’arcano, 

Sapete voi scrivendo ben alterar la mano? 

Ern. E come! Io so di tutto. In tante forme io 
scrivo , 

Che a capir la mia mano talvolta io non arrivo, 
Dav. Questo io voleva appunto. 

Ern. _ Che s’ha da far pò* questo? 

Dav. Venite alle mie stanze , che là saprete il 
resto, {a) 



O a 



Ern. 




ili ATTO 

Pamela adesso è in mano d’un uomo di talertto » 
Che le vuol ben , ma naviga come che :^ira il 
vento . ( ) 

S C É K A V. 

Milord Artur^ e Milord Bonfil. 

Bonf. "pErdonàte un disturbo che non è pòi A 
i lieve . 

Art. Al piacer di setvirvi tutto pospòf si deve* 
Bo^. Siedete. (^) 

Àr>. 'Comandate. 

Bónf. V’é noto O^i il tìiio stato? 

Art. M'è noto, egli è fatale ; ma non ^ disperai. 
Milord, sola una ìnassima in casi tali io sceglio, 
Chi più presto risolve, forse risolve il meglio* 
Bo«/. Ho nsoltO. I 

Art. Il partito sarà da saggio ognóra. 

Bonf. Il partito é da Inglese. 

Art. Fallan gli Inglesi àncora, 

Bonf. O Pamela... o Bonfil. , . - , 

• SI : ma che s é nsolto ? 

Bo«/, Morire. . ^ 

Art. Perdonate questo e pensar da stolto. 

^ Non sarà dunque Inglese chi non si vede adesso 
Al caldo d’un trasporto sagrificar sé stesso? _ 
Bonf. Lo sarà: ma Ìl mio caso domanda uh sagrifoio. 
Art. Domanda il caso vostro maturità e giudizio. 
Che vi toglie Pamela eh’ abbia da Starvi a core 

Più della vita istessa? v 

Bonf. L’onoi-, Milord , 1 onore. 

Art. Non é vèr, ma si accordi .Meschina ella é cotanto. 
Che vuoi la sua disgrazia , non ctudeltà , ma 

' Bo»/. 

(a) Parta. (b) SìeJom. 
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T E R Z O. 

Bojrf, Disgrazia no: malizia. 

Art, Malizia in cor sì puro^ 

. Se mel giuraste ancora, vi chiamerei spergiuro, 
Fosse suo padre un empio, sia vii la sua famiglia , 
L’onestà sua abbastanza nobilitò la figlia. 
Dentro d’un cor sì amabile no non sta il vizio 
assiso ; 

Per crederla innocente basta il guardarla in viso, 
Bonf. ( E’ zelo questo , o amore ? ) 

Art. ^ I Milord richiami in mepte 

Quanto egli amò Pamela, e la dirà innocente. 
Povera fìgfia espostad’un uomo all’ empie voglie, 
Che in essa amo l’ ancella , per abborir fa moglie ! 
Bonf. (Costui l’atna senza altro né mancheria che 
• questo . ) - 

Art. Milord} al vero io sqgliq sagrificare il resto. 
L’innocenza ha de’ raggi per me così felici, 
Che sol per lei m’ infìammun sino a scordar gli amici. 
Se voi npn rispettate il primo suo diritto. 

Quel rispetto a cui manco- non sia per me un 
delitto. 



Uomo d’onore io sono, e da’ primi anni istessi 
A me insegnò l’onore dì sollevar gli oppressi. 
Finché per farmi intendere la lingua e il cor nop 
languì. 

Difenderà Pamela, se mi costasse il sangue. 
Bonf. ( N’ é innamorato e basta . ) 

Art. Milord , ci siamo intesi , 

Ognuno il suo dovere, che ne son pari i pesi: 
Voi trattar da marito, trattar da amico anch’io; 
E wr serbare il vostro , yoglia di esempio il mio .(a) 
Eonf, Aspettate . 



Art. Ho già fetta la schietta mia protesta, 

3o»/.lo non ho ancor risposto. 

Art^ Da replicar che resta? 

(a; levandosi in attg dì partire ^ 
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ZT4 atto; 

Bo»/.No Pamela ìnncxrente: no voi meco sìncero. 

Art. Falso sì l’un che l’altro. 

Boff/. ’ E l’uno e l’altro éivero. 

Art. Come? ' 

’&onf. ‘ Pamela d complice 'del padre suo infelice. 

Art. Eh Milord , son Inglese ; è un mentitor chi ’l dice . 

Bonj. Lo so da lei: leggete’, (a) 

Art. Lo riconosco andarlo : 

Il carattere è suol (^) . . ì. • , 

Bo»f. L^ete. 

Art. • ' 'Padre mitt. (a) 

Degno è H consiglio vostro tra quanti n' ebbi in pria ^ 
E non ci vuol di meno, perchè contenta io sia. 

• Divelle è r impresa, ma ìlpadron mìo m' adora'% 
V amor presto s' arrende , a/izJ s’ accieca ancora. 
"Nella grave etd vostra lo sforzo è non inteso , ’ 
Ma l’età piu canuta cresce alle istanze' il peso. 
Ecco alquante Ghinee che mi lasciò morendo - ‘ 

La padrona: graditele: e senta più vi attifnda. 

•’Ho veduto. 



Bonf.. E’ così? Pamela qual vi pare? 

Innocente , o colpevole ? * 

Art. L’espression’ son chiare. 

Non fan' nulfa al proposito. 

Bonf. E non è questo un foglio 

Che fomenta nel padre il temerario orgoglio? 
Non se gli fa coraggio a due imposture orrende ? 
Art. Sfido' a daiVi ragione chi la ragione intende * 
Dovè parla natura, dove ragion contrasta, 

' Una lèttera equivoca' a sentenziar non basta. 
Bo.nrf.Non basta agli occhj vostri, che ottenebrar lasciate 
Dalla passion ... . /• " “ 

Art. Perché ? » < ' ’ t 

Bonf. Perché mia mòglie amate . 

■ • ' ' , r 

(a) ‘te/i dà un lettera, (b) Guardandola. 

(c) Leggendo-. • ‘ ' ’ • ' . 
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TER Z 0. itf 

Art, Mi stupisco di voi, che un rio livore anticd 
Distinguer non vi lassi sin dal rivai l’ amico. 
Non insidia al marito l’onor né glielo toglie 
Chi l’onor sin col sangue serbar giura alla mo- 
glic. 

. Sol Pamela pffendete, quando ella rea si chiame; 
r Ma volendo che io l’ami, fate voi stessoinfame- 
Se amistà de’ suoi torti ragion cerca da lei^ 

Da me domanda onore ragion de’ torti miei- 
L’ onor non guarda in faccia chi contro lui Si 
move: 

Milord , ci siamo intesi ^ e si vedremo altrove * (a) 
‘Bonf. Sì ben , ci rivedremo . Bonfil ha un cor in petto 
Da sostener col sangue quanto una volta ha detto. 
Pria convincer Pamela , che anch' essa é delin- 
quente ;• 

Poi sostener all’altro che un pari mio non mente- 
Questa lettera é chiara.. Pamela a tuo gran danno 
Ò confessar tu stessa, o mi farai tirani^o- 
Ehi. . . 

S C E K A VI-, 

Isacco f e detto 4 

tsaCt "1 yfllord- 
Bonf* ’iVX. La mia Spada - 

Ij-tfc. China la testa , e parte 4 
ho^4 - Bonfil , siam gfanti a fa le , 

Óha da valer 'la forla dove il pregar non vale; 
Drran che son spietato; ma meglio esser ravviso 
La crudelcade in petto, che il disonore in viso. 
Isac4 Ecco la spada. . • x.: , 

'Bfiftf4 ^ Posala sul eavolin, che é là. 'i 

lsaC4 Ubbidisce 4 /' 

, ‘ O 4 Bai^4 ‘ 

, (a) farte^ 




ATTO 

’Bo»/. Qiiel tavolino in mezzo. 

Jsae. Fa quel che lì dice* 

Bonf. Tira una sedia in quà. 

Itac. Mette la sedia. 

Bonf. Pamela, q suo figliuolo. 

Jsac. ’ MI tempo è poco buono.) 

(Ci guardi il Ciel dai fulmine, chegiàa:<^)IHato 
é il tuono.) 

Ella é donna .. . ellaé madre. All’ rorida paura 
& la virtù resiste, tremar dee la natura.^ 

Il cimento é da Inglese , ma lice a cor àncero 
Oprar anche da ba^ro, per iscoprire il vero • 

SCENA VII. 

V amela col figliuoletto per mano , e detto. 

Fam, A Che mi vuole un core dove pietà noft 
Jrx langue? 

Perché rasciughi il pianto j o perché versi ii 
sangue ? 

Il giudice, o Io sposo io v« trova una madre? 
In voi ritrova un figlio il suo tiranno , Q il 
padre ? 

Bonf. Siedi. 

Fam. Numi pietosi, qual duro passo estremo* 
In quella fronte io leggo la mia condanna , e 
tremo. • . : •. 

Bonf. Pamela, chi son io? 

Fam. Mìo Sposa , e mio Sonore • 

Bonf Chi sei tu? 

Fam. Serva vostra, die per voi wve, e more* 
Bonf. Chi é questo fanciullo? 

Fami 'h-u.. . . . Un don della fortuna 

Deir amor vostro un pegno. 

Bonf Cento menzogne in una. 
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T E R Z O. ai7 

. Sentì, se meglio io dico. Tu, ptuoché tigre al 
bosco • ' 

Traditrice, io tradita,' e questo io noi conosco, 
Vam. Cielo, Cielo giustissimo! Così parla uncon- 
t sorte ? 

Bus/. Pamela, passò il tempo... La verità, o la 
morte. 

Tarn. £ quando mai. Signore, fui menzognera, o come ? 
Benf. Quando al Conte d’Auspingh rubbò tuo pa- 
dre il nome.' 

"Pam. E cader ponno in mente sì rei sospetti e neri 

D’ uno che mi cont^ibe dagli anni miei pri- 
mieri? 

Bo»/. Non son sospetti, é vero. Senza gridar pii 
forte, ‘ 

- Confessar : non c* é mezzo : la verità , o la 
morte. 

Tarn. Io confessar un fello che mi fa orror? 

Bo»/. '• Ingrata? 

Vanu M’d testimonio il Cielo, s’io seppi mai... 
Bo»/. Sfacciata ! 

Panu Si. può accusar. Signore, una che piange, e 
prega; 

Ma posso anch’io negarlo. 

Bo»/. se hai core, e nega', («) 

pdWi.Una lettera è questa ch’io scrissi al padre mio. 
Bo»/. Sì, leggi pur. - 

Pam. ‘ L’ho letta: La riconosco anch’io. 

Voi mi vedeste scriverla j sugli occhj vostri ap. 
punto ?.. 

Da Longman la riebbi , quando mio padre è 
■ giunto . 

Bortf. Qual’é la dura impresa a cuiquiloconsi^i? 
Pam. Il viaggio suo di Londra per lui pien di pe- 
rigli. 

11 

^a) Mene la lettera sulla tavola, \ . 



Digitized by Google 




ii8 A \T T O 

- Il leyarrtìi In persona fuori quà al più presto, 
Dov’era Tamor vostro all’onor mio funesto. 

Bo)rf. Falso fa^ falsissimo* . Questo era il grande 
arcano: ^ r; • . > 

D’usurpar l’ altrui nome, e 'del padron la mano * 
Tàm. Pietoso Gel , che ascolto ? -Tanto itì orror 
vi sono , 

^ <She acciecarvi volete, per- noti mi dar perdono ? 
.'Se fosse reO;quel foglio, peché dice ei si poco? 

Perchè é solo a convincermi ? peidiè noi diedi 
: fuoco? ^ ì . 

Ah, sposo mio!*., ahi: Signóre, se amor non 
vel contrasta, 

: Meglio resaminate* 

Bo»/. ^ ^ L’esaminai che basta,- 

> L'Ostinato tuo ardire .fin la.:>pietade. ammorza j 
E se i preghi non vagliono , dee qui valer la 
forza, ' , 

" La confession sincera di tua perfidia estrema 
Scrivi a pié di quel fòglio..... scrivi. Pamela, 
o trema. 

Vam. Confessarsi colpevole chi l’ innocoiza adora ? , « , 
Non posso farlo . ..u 

Boff/. ^ ^ Scrivi, che te l’ ho detto ancóra « 

Pam. Ohimè;.' giunge tant’ dtre la crudeltà, c 
. rorgodio? 

E trema l’ innocenza ? Non tremi più ... Non veglio. 
•Se il Gel y che tutto vede , del fallo 'mio é 

- ■ convinto ; ^ 

La madre incenerisca, cada il figliuolo estinto « 
Ghe posso dir di più ? • . ( 

Bonf, ^ ^ ^ Del Ciel l’alto consiglio 

Vuol esaudirti indegna; scrivi,’ o ti sveno il fi- 
•- glio. (a) 

’ . Pam. 

(a) Afferra il fanctuUo. ; 
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T E, R Z O.; ' XX9 
Tarn. • Ah y tenero . amor mio !<.,*. barbaro padre in- 
grato ! ( a ) ' . . ; 

Nacque forse da im mostro quando id 4 ,te egli è 
nato? 

Se colpa mia si vuole la colpa altrui non veiay 
Perché punire Un figlio che natp allor non era? 
Forse é per lui delitto, che io gli son madre adesso? 

. Ma chi madre men fece ? crudel ! foste voi stesso . 
• c Vostri son pur quegli occhj d’ amor filiale accesi, 
c Che fissi in voi vi dicono : In che , padre , v’ offesi ? 

Vostre son quelle labbra, chenon mentiron mai; 
. £ balbettando or dicono: In che , Signor , peccai?^ 
Bacia, dolce mìo fi^io, per. implowr iCPHlbrto , 
Fa' man paterna almeno. 

"Bonf. Scrivi , Pamela , pé morto . 

ParXi- Ahimè Nunw .... soccorso ! . . . . Che fq 
nel grande esame! . • 

’i De^io non esser rpadre .0 confessarmi infimie? 
Giacché sordi e spietati mi son qasf ini e Dei, 
Parli al mio cor natura, e sol si badi a lei. 

Il sagrificio é grande, se l’onor mio é in periglio : 
Ma vada anche l’onore: sei madre, c salva il fi- 
glio.... (b) 

Ciel,s’ io mento, perdona: sono a morir costretta: 
E a’ tuoi fulmini io dono l’caior di mia vendet- 
ta.... (c) 

Ah! Pamela che fai? come tant’ oltre arrivi? 
Mano mia temeraria ! Tremi d’ orrore , e scrivi ?... 
No, che per esser madrel’onor non abbandono. ( d) 
S’uccida pure il figlio, mal’ innocente io sono, 
Bo»/. Mora adunque ; e tu guarda se n’ ho pietade 
appena . 

* Pam, 

( a ) Levandole dì mano il figlio , 

(M Come sopra, 

(c) Siedono y e vuol scrìvere , 

(d) Gettando la penna é . ..'l 



I 
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a'jo ATTO TERZO. 

Tarn* Un 1>ac!Q ancora, o figlio.... e cu cmdel la 
svena . 

Barbaro, i tuoi dintti su lui nissun c’invola; 
Ma sulla mia innocenza deggio aver dirìtco io sola.. 
Sfoga pur, dispietaco, il tuo furore estremo 
Su quel sangue iniKxente, che io sto a guardar- 
ti, e fremo. 

Apri pur quelle vene che intatte c salve io bramo 
c Manon sperar ch’io dica : ferma, che rea mi chiamo. 
Son innocente, e mora. Su^ qual pietoso istinto 
Trattien quel ferro? Ei mora. o * 

Bu»/- Va, sciaguiata: haivinCO« 

Minor di tua costanza il furor mio si sente ^ 
(Ma costante a tal segno non é che un inno- 
cente). (/») 

P<r»j. Doveson? cosa avvenne?.... Ohimè, palpi- 
to e gelo .... 

Dolce mio figlio andiamo, che per noi v^ia il 
Gelo. 



fin» éeir Atta terz9^ 



\ 



ATTO 

(a) TArtt» (b) Vartt* 
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ATTO QUARTO* 

SCENA PRIMA, 

"Pamela^ t Je^re. (a) 

Jev. I^O^e mi conducete cara padrona mia? 
Pam.jLj^ Gu^a colà, {b) 

Jrv, Ho veduto, né so capir che sìa. 

Pam. Cara Jevre, soccorso, eh’ io manco, e il c<» 
m’agghiaccia. 

Jev. Ma che affanno é mai questo che sin vi ve> 
do in faòcia? 

Pam. Ahi Marito Marito! (c) 

Jev. Ma che?... Per qual ragione? 

Qualcuna delle sue forse vi fe’il padrone? - 
Che vuoi dir quella tavola , e quell’ acciaro 
ignudo ? 

Ah! povera padrona io per Voi gelo e sudo. 
Cosa avvenne ? parlate. 

Pam. Niente... la mia innocenza... 

Jev. Ah, v’intendo anche troppo. 

Pam. Niente... ci vuol pazienza. 

Jev. Queste tronche parole; que’ fèrvidi sospiri 
Mi diCon a qual s£^o il mio padron deliri. 
Povera svaiturata ! Perchè il mio cor sì appaghe 
Del cor vostro io non voglio rincrudelir le 
piaghe. 

Quel che avvenne si caccia, e sol mi dite intanto 
Se nulla v’abbisogna, per ristorarvi alquanto. 
Pam. Il The. 

Jev. L’ avevo in prOntó quando Su Vostri passi 

Mi trasse qui quel pianto da impietosire i sassi. 

Vado 

^a) Resta la Scena come era nelT Atto anteceden- 
te % (b) Accennando il tavolino dove è restatala 

sfadé% (c) Si mette a sedere^ 
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ut ATTO 

Vado 'tòsto a recarvélo. ■ ■ 

Pam. j ' Recami,' o cara, insienie 

Il tenero mio figlio. 

Jev. Cosa da lui vi preme? 

Lo lasciaste voi stessa della Nodrice in mano . 
Pam. All , che per esso io tremo quando è da me , 
lontano . 

Il padre suo spietato sa il Gel che tenta ancora • 

' Ah , se morirei deve, tra le mie braccia ei mora . 
Jcv. Morrò io, mia Signora, morrò per amor vostro 
Pria che contro del figlio incrudelisca un mostro . 

' Ah mariti, mariti che sian di questa sorte, 
Piuttosto che una donna , farli sposar la morte .(a} 
Pam. Donne , donne meschine , dal caso mio im- 
parate 

Quai sian d’amore i frutti; e poi per genio amate. 

' Tanto amore e tant’ odio come s uniscon mai ? 
Incostanza degli uomini qui ti palesi assai. 

La mia colpa é un pretesto , per non avermi 
al fianco 

• ■ Rea si vuole la moglie perché il marito é stanco . 
Andrò , crudel , là dove mi caccia il tup fu- 
rore .... 

Ma il figlio?.. L’innocenza?., il padre mio ?.. . 
l’onore? 

Gnor ..\ padre... figliuolo... riputazion . . . con- 
sorte . 

Foste un dì la mia vita , e siete or la mia morte . 
Jev. Eccovi il The: prendetelo. 

Pam. Il Gel vi benedica. 

Siete la sola al mondo che non mi sia ni- 
mica. (a)' 

Jev. Anzi v’amo a tal segno, che in questo vo- 
stro stato 

Vorrei chi vi perseguita avvelenar col fiato. 

Pam. 

(a) Parte, (b) Prende la tazza del The, 
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QUARTO. Zi? 
Tarn. Ohimè, che foglio è questo ? E chisotto'alla 
, tazza , ^ ^ 

V ha qui ad arte nascoso ? / 

Jev. Non son io già una pazza . 

Mezz’ora fa non c’era; posto l’avran dappd 
Mentre io qui mi trattenni a ragionar con voi. 
Tarn. Ohimè, cosa m’annuncia il cor che batte in 
seno ? • . 

Jev, Pria cU veder che dice non v’ inquietate al- 
meno . 

Pam. Non conosco il carattere .(a) 

Jev. No certo a questa volu 

Non è d’ alcun di casa ( 6 ) . 

Tarn, Dunque leggiamo ; ascolta . 

Contessa, se vi preme dì' non morir sì presto ^ 
Da un albergo partite à vostri dì funesto . '■ 

E le bevande e i cibi farvi temer vogl’io: 

Perchè vi bramo invita: vaglia P avviso • Addio. 
Jev. Padrona mia ? 

Pam. Che sento ? 

Jev. Qie fu dove, son nata? 

Pam. Dunque morta mi vogliono ? 

Jev. Ah gente indiavolata . 

Vero sarà pur troppo: tutto osar può. Signora, 
Un marito bestiale. 

Pam. Farmi morire ancora? 

Jev. E chi mai più di lui vi diè sinor molestia ? 

Einon è più marito, non è più uomo; è bestia. 
Pam. Da per tutto un veleno ? . . . . 

Jev. Il caso vostro è brutto. 

PdWi. Chi sa che in questo The? 

Jev. Nel The prima di tutto 

Quel biglietto pietoso qui non fu posto a caso 
Ghisa quando io non c’era chi avvelenò quel vaso. 

Voi 

(a) Guarda il biglietto. 

(b) Guardando anch’esja. 



y 
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»t4 ATTO 

Voi sajlMrete che fece con voi vostro Consotte^ 

Io so ch’oggi più volte T udii parlar di morte* 
Quella spada che Vedo se non v’ immerse in^no. 
Chi sa che a tradimento non usi ora il veleno? 
Non toccate quel The > che io voglio esami- 
narlo. 

Per darvene dell’altro vo di mia mano a fìirlo* 
Mariti indiavolati ! così di noi fan giuoco ? 
Sposino delle furie, e stian con lor nel fuòco. 
Vara. Senti, Jevre, col The recami qua mio figlio j 
Che scemar puote ei solo l’ orror dd mio perizio ! 
Jèr. Farò come v’ abrada: uomini sciagurati. 
Venite a far con Jevre gli amanti ispiritati. 
Vorrian costor la moglie cangiar ne più > né 
. meno 

Come fan la camicia ogni sei giorni almeno. (4) 
Vara. Sventurata Pamela , giacché pietà non speri , 
Cerca consiglio almeno da’ tristi tuoi pensieri . 
Venga amore e virtù , venga al tremendo esa- 
me ... . 

Fa quel che vuoì, sei morta, o viver devi in- 
fame. 

Giacché viva t’abborre, almen tua morte ono- 

f 1 • • ■ ■ è 

Giacché perdi il marito fidlo concento, e 

' mori . 

Questo é velen si l%và..... Ahimè, con 

quante ambasce 

Sdegna natura un fine che deve far chi nasce! 
Ma.'.** cosa é poi la morte?.... Di lei decide 
un punto ^ 

E il suo maggior affanno sta nel temerla ap- 
punto . 

Su, Pamela, coraggio.... Tutto dal del ricevi : 
Innorridisci e gela ... ma non temeree bevi . . . . ) 

(a) Varte. (b) Bew il Tbt^ 
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QUARTO. izf 

Il duro passo, é fatto...... nè U mio destin la 

cangi ; . . . . ’ ‘ ' ' ' 

Sposo mio t ho ubt>idito.^ cn^dele e piangi. 



S C E N .-A II. 

Jevre co\ figlia ^ e detta. . .. ; 

"pCco quanto, ordinaste,. i . . * 

Vieh dolce figlio mio, 
E in questo braccio accogli da me i; ultimo addio. 
Jev. Padrona mia, che dite? d’espression’ più liete’ 
Il dolor vostro ha d’uopo; Eccovi UThe, ^vete. 
Pam. Cara; non occorr’altpa. . ' ’ 

. Chi ? .. .come?. .. diqualsorte? 
Pam. Nel velen che qui c’era bevei testé la morte, 
/rti. Il veleno? che sento? Perché qua l’ho lasciata? 
c Che beverlo voleste chi avrebbe mai sognato? . 
Gente di casa, ajuto., . , 

No, taci;. avrà diletto 
Miq marito ch’io mora. " ' ' ' 

J^‘ , Marito maJk^etto. 

Pam. Noi maledire , o cara , se vuoi che lieta io mora . 
pigli, se di me chiede..., digli che l’amo an- 
cora., , . . , 

Digli che rea non, sono.... Che sol per ki son 
madre 



Ah dolce figlio ^ andiamo né somigliar tUQ 
padre, (a) 

Jev. Eh, mow non si lasci.,., Gente, di casa pie- 
sto 

Ma qui nissun mi sente . • , ( 



/ 



Tomo IV. p SCE- 

(a) Parte col figlio, (b) In atto d’andare^ 



Digitized by Google 




ATTO, 

s C E 1^- A‘ III. 

: ^ Erhold, Dóvre\ e detta. 



’i 



Ef «. V«iH^ schiamazzare é questo ? 

Cos’ hai ?.... Do v^‘ é Pamela ? 
jev. Non dite d’ av vaptaggio . 

Meschina! abbiam da perderla. ' ' * \ 

Ern.'- "'' Perché ? fprse fa viaggio ? 

Jev. Sì; viaggio all’ altro mondo; e il cor mi scop- 
pia in seno. 

Er». Vada pur sola. 

Dav. " E come? 

‘ . . £jiji jjgyé il veleno . 

D<ru. 11 veleno? ' 

Jev. Pur troppo. .... ; . 

j)av. ‘ E chi da ber gliel diede? 

J evochi? Suo marito irtesso: senza parlar siv^e. 
Er». Non ha vistò il biglietto? ^ 

/ Dav. Farle io volea paura, 

Mio fratef.fe’da vero. 

£y.„^ :u . dnol la wa sventura. 

Partir deve dal mondo senza d’aver viag^ato. 
Dav. Non credei mio fratello con lei tanto spietato . 
Jev. Basta dir che son uomini. 

Era. Pian , che son uomo io stesso : 

Né di me donna alcuna so che si^ dolga adesso. 
Jer>. Io né adesso , né mai , lo dico che ognun 

senta , , • ' j- • 

Donna alcuna ho trovfita , che sia di voi con- 
tenta. ' . . 

Dav. Ma cosa fa Pamela che viver non si sforza 

Ricorrendo a’ rimedi? 

Vuole morir per forza. 

Un 
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9 U A R T O. lar 

Un pietoso biglietto scoprille* il tradimento. 

Lei vuol morta il marito, ella lo vuol contento . 
Er». Virtù ben rara al mondo. 

Dav, V irtù !... Perfide trame 

Di chi cerca la morte per non trovarsi infame. 
Jev. Infame chi? Pamela? Noi dite un altra volta, 
Che a voiMiledi in faccia risponderò da stolta. 
La cara mia padrona é un innocente oppressa, 
Cui mai non giungerete a somigliar voi stessa. 
Altra colpa non ha nel mal che le sovrasta, 
Ched’asverpcr marito, e per cognata ... . ah.... 
Jjasta , ’ 

Lasciatemi partire, se no veder vi tocca 
Che per farvi arrossire lunga ho la lingua in 
bocca, (rf) 

DaVm Scusatela, è fanatica. 

Ern. Crediara che sia poi vera 

Di quel veien la storia? 

Dav. - Voglio saperla intera. 

L’onor della famiglia esige il colpo atroce, 

E Milord mio fratello é un anima feroce. 
Basta. Vedremo il fine.... 

Ern. Io vuo’ eh’ altri indovini 

E vò a dame la nuova per i Caffè vicini, (i») 
Dav. Io ne andrò ad informarmi , giacché morir si 
vede, 

Chi della sua Contea la^i Pamela erede, (r) 



\ 

* 

/• , 

P 2 SCE. 

, (a) Parte. (b) Parte, (c) Parte, ) 
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:% 'ATTO 

S G E N A . IVt 

• Milord Bonfil^ e Milord Artur. 

Q UI venir non^ dovrei che a far le niie 
_ vendette : ' 

Pur sentiam che vi occorre. 

Bonf. ' Poche parole, e schiette, 

^rt. D’altercar non ho voglia . Per ricattar P ol- 
traggio '■ ■ 

Manterrò quantq ho detto. 

Bo;tf. Chi» si disdice è saggio. 

Art. Quando ragion lo vuole. 

Bonf. Ragion conosco io stesso. 

Art. Sin qui n’ho poche pruove. 

Bonf. Una qe avrete adesso. 

Art. Qual é? ' 

Bonf. La moglie mia credo che sia innocente^ 
Art. Chi dicesse al contrario torno a giurar che 
mente . ^ 

Bonf. Di voi più non pavento. 

Art. Voi paventaste in yano^j 

E tocca a me provarvelo. 

Bonf. D’uopo non c’é, la mano, 

Art. Mi riputate amico? 

Bonf. Sì . 

Art. Mi credete amante 

Di vostra moglie? 

Bonf. No . 

Art. Tra noi pace costante. 

Bonf. Ma Pamela? 

Art. Adorarla . 

Bonf. Mai non l’avessi amata. 

Art. .Ttattarla anfche da moglie. 

Bonf. Ah, Dama non é nata, 

• Art. 
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• Q U A R T Ò. 

-ir/. Visse da saggia, e basta. 

. L’onore a|, mondo d solòj 
Ma non è poi soltanto della virtù figliuolo. 
Arr. D’illegittime glorie anzi l’onore è padre, 

8 uando ei non Ha nei mondo sola virtù per madre. 

osa tp^ie a^ Pamela^ chiunque, d persuaso -r 
Che lei fe’ grande il mento , e voi fé’ gcanj^^il caso ? 
Ciuréreste, Milord, che deggia alla fortuna 
. Ognun degli avi y;ostn ì’onor della sua cuna? r 
fio«j.Così si crede almeno;, e se non é, si tace.... 
“^>'tT^cet;e dunque, e :ognun lascia Pàniela in pace 4 
Di quel Conte a’Àuspingh far paga la domanda 
, . Risolsi già , cedendoci un feudo mio in Irlanda : 
Ecco restar Pamela nel grado suo primiero; 

^ Ecco, Londra confusa senza saperne il vero. 

Con Portland questo affare ben maturar conviene j 
E la sorella vostra , s’ or pretendesse , è bene . 
Parlerò seco lui; ma di parlar desia 
Con quel Cónte d’Ausping anche Pamela in pria i 
Soddisfarla ho promesso ; giacché di più non braitia i 
E sarà qui tra poco. 

.. . Ma^nòn sarà mài Damatf 

Ari. Sarà oghórvorifa moglie; e se l’étà vetusta 
Adottò la gran legge, mi si permetta , éingiustà 
Se la spòsa al maritò l’onor òscufa e toglie. 
Perché non può il marito anche onorar la moglie^ 
Boi;/. Ma còsi piace al móndo i 

^ Non sa quel che gli piaccia; 

E chi però ha del senno lo lasci dire, e faccia. (*;) 
Non capisco più nulla. Moglie crudele, impara 
.tu mi to^i il senno, e pur mi sei sì. cara» 



P t SCE- 

• 1 . 



(a) Partèi 






ATTO 

C E, N A 

■ Jevrc, e detto» 

♦ 



V. 



r ' • 
•\ 



lev, A4'IO Signore, uccidetemi; ma parlar schtet- i 
IVI to io voglio: ' 

U na moglie che more .... 

Borif. Comè morir ? che imbroglio ? 

Jev. Ma, lo sapete voi. . ' 

Bonf. , Io bestia? Mi stupisco. 

Jev. (Che tartaro!) 

Bonf, Finiscila: chimuor? non ti capisco . 

Jev. (Che mostro !) Vostra moglie s’ avvelenò col The. ' 
Bortf. Mia moglie avvelenata ? Come ? da chi ? perché ? 
Jev. Perchè? Per contentarvi. Da chi? Voi losa- 
pete : 

Il come poi. Signore; venite, e vederete. 

Bo»/. Per contentar me stesso ? Ah cara moglie mia! 
Jev. (Ora è la cara moglie.. 1. Ah! Can diTar- 
taria . ) 

Bònf. Bestie, chi fu di voi, che me la fece esan- 

g^e? ' , , • , 

Ragione a mene renda, renda ragion col sangue . 

Quanti siete v’uccido.' ^ ^ - 

Per me morir desio; 

Ma del gran fatto atroce. Milord, rea nonsonio. 
Io volea che temesse l’avviso a lei funesto. 
Ch’ebbe da questo figlio. ‘ 

Bonf. Mostra; che fogliò é questo ^ 

Jev. (Che coraggio! Che fronte! Or or mi fa un 
processo 

Ch’io la padrona uccisi, per iscolpar se stesso. 
Piuttosto che servirlo, o far a lui ricorso. 

Far nel core dell’^ica la cameriera a un orso ). (a) 

» Bonf. 

(a) Parte, 






Q U A R T‘0. iix 

Bo»/. Chi scrisse in questo foglio ? Fra le confuse 
note, (a) . . ► - . . 

Se non erro, io distinguo la man dì mio Ni- 
pote . 

Qui dìvelen si parla... ma chi tal morte ordiva? 

. Perfidi quanti siete: guai, se Bonfil ci arriva. 

■ Pria Pamela si salvi... e poi nipote indegno... 
E poi sorella audace... so d* esser giunto alsegn^. 
Vengo , Pamela mia . Ma ahimè ! qual mio 

martorol , ^ 

Se dirmi io la sentissi , per te, crudele Io moro . 
Vengo a voi traditori j e in pugno ho il ^o^ 
stro fato; 

Son sposo, son Inglese, e poi son. disperai ‘. (è) 

■ ' 'S\ C E N A vi, , ' 

Èrnold ^ e detto . 

Srn. /^Ran novelle! érah colpo! 

Po»/. vJ Oh! voi cercavo appunto. 

Ey». ( Vorrà dirmi eh’ io taccia a qual eccesso è 
.. giunto.) 

Bo»/. V’è noto questo fòglio? . . .* 

Er»l ' Non l’ho mai viào in pna. 

Bo;/. Il carattere é vostro ,, benché altèràìto eisia. 
£r». In cento foggie io scrivo , ma questo é d’ al- 
tra mano. 

Bo»/ Nipote, abbi cervello, che io son di te più 
strano. 

£r». ,Via , si bene , io lo scrissi : sola pietà mi 
.trasse 

Ad avvisar Panxdia, òhe d’ un velen. 

• p -4 

> 

(a) Leggendo il biglietto, ‘ 

^b) J» atto di partire* ‘ ^ 
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Co» sarà per questo ? - . .. „ 

^ófi^ Pér le Aie rnan* rtioirài)'" 

r.autor del veleno tu non mi sveli oAai, 
Ériw.MiloA', non vi scaldate, 'èhé io so tacer. 

■ • r . . ‘ Favella, 

Che da te vò’ saperlo. ‘ 

Bfn. , ‘ Da mé''sa^rlo? oh bella! 

Bo»/. ' Dimmelo, o che dalcàpó Sitarti fo’ iiCer- 
vello, {a) /-• ^ 

Se ‘pur n’avesti itìai. ' ' ' ’ 

Erti, Il caso mio è novello.,. 

In tanti vià^f Aieì yisto nOn ho il secondò-. 
&»/. Dimnìelo,’© ti fó fare^un viaggio all’altro 
, . mondo . ^ 

Erfa. Io non’ parlo ^ vi 'dico; anzi per far io stesso 
Che tace» , anche , Miledi , vada a trovarla 
adesso. ' r 

fio»/. No, di quà non andrai. La scala , se vuoi 
farla, • ^ ; '•* ' ‘ 

T’han da portare in. quattro, (è) 

■ .jV^ Laceratemi,- * " 

^onf. ;* . No: ^aA(C) 

E»"«.'Parlerà t'. .^Aaiasfciktemi 
Bonf. ^ .Via: ma che più ,S^ asj^tta ? 

Erri. Vado per un ‘momento i*^e qui Vitòrno in 

'/filetta. Ù) . , - - 

fio;/. arriverò Codardo l òwì/7 
- L . t U. I o» ' 'O 

. t ■ ■ . 1 * 

vi ib '•c?. ri •• 1,. .oibvW viri.*: , .-jv./J 

.0 • 

i llioiq :.\i ci oi , ir j', !■ ^ ' \ .-i 

' S C E- 

‘ irr^-.r < 

l^y Afferrandolo t 

(c) Lasciandolo» ' , 

(d) Fuggendo» ‘ 
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Q U A R T O., 






S C E N A 



Vii 



Davré^y e detto . 






Ùav. C^JfE? Qual furor vi’coglie? (a) 

Bonf. Poche parole, ésSblto..* Chi avvSenò mia 
moglie ? ■ ' ' V 

t>av. Cóld’é mòrta ancora? ' ! 

Bor^. , , Morif tu ]^ss£ m prima k 

Bav. Pianger 'vó’mìb' fratello, tanto da me sì 
«tinia i 

"Bonf. Nort pO^Q J[)iii . Mia móglie dà dii. fu av* 
velenata? ^ 

Dav. Da voi . , . * ■ V 

~Bpnf. ‘ Da me? Pertdia da me neppur sognata » 

Dirò. ‘Perthd dunque tal strepito ? 

"Bonf. ' Perché dunque si scrissé 

Da Ernold questo bidietto? 

"Dav.^ Perché sua Zia gliel disse . 

Perché atterrir Pamela io volli, a mio buon 

-'''éradoV ^ ^ ^ 

Onde di casa udisse , o che di casa io vado . 
Bonf. Foste andata a quest’ora. Ma dìPamclà lO 
chiedo k 

^'_Pu avvelenata"^ o ho^, * ~ ' " ’ ' 

^av.' ^ ‘ .Voi solo à, rèo, nè credo. 

& Voi ciò hóh Onste, io noi pensai nemrheno. 
Bonf. Respiro, e tomo in vita: nia il cor mitre^ 

• Ti. . i l ' * : .. . 

ma in séno. 

Volo ad assicurarmene Se 1’ ainbr mio 

.toccate, , 

Guai a voi , guai a tutti , del mió furor tre- 
ni C .A ^ \ 



mate. 

(a) Incontrandolo é (b) Varte* 



‘ Dav. 



I 
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IH Affo 

Dav. Si va di mal in pe^io; e tronca è ornai la 
strada 

Di discacciar Pamela ; ma voglio pur che vada. 
SCENA yill. 

' t ^ • T 

Pamela detta , . V - 

* * / * 

Pam. TViTIledi, ora ho saputo che quel pietoso 
JLyJL foglio 

Da voi mi venne invano,, ma ringraziai io 
voglio . ‘ ‘ . ' ‘ 

Dav. Ringraziarmi ? di che ? Che morta oggi noa 
siete? ^ 

Eh, se sapeste tutto.... 

Pam. ^ Schietto' parlar potete. 

Già quel The l’ho bevuto: morrò prima di sera . 
Dav. Eh, non é questo il niale: quello vclen non 
era. . . - 

Pam. Quel non era veleno? Ciel ! cosa £ài eh’ io 
' senta?' * , ^ 

La nuova é a me &tale, ^tch’io morrià con- 
tenta. , 

,D<n>. Eh , non mancherà tém^'; né so che fia 
• 'dappoi; ■' ’ ■ ' ■ 

L’ ana di questa casa sempre é. fatai' per voi . 
Starci non vi consiglio: ma x restar vi giova* 
‘ Chi cèrea i suoi perigli per suo gran, mal ^ 
trova, (a) ' 

Tarn, Ah , che intesi , che feci ? viveif nu , lascia 
in pace, ^ ^ 

E credei di nàia morte Io sposo mio capace? 
Deh , giacché vivo ancora , marito mio perdono , 
Se dì voi teme uncore", ch’ho da voi ste^ in 
dono . 

SCE, 

(a) Parte» ' • • ^ 
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QUARTO.' 

SCENA IX. 

Milord Bonfily e detta. 



Bonf. ✓^Osa fa qui Pamela ? 

Pam. \_A Di voi Signor parlava . 

Bonf. Per maledirmi, è vero? 

Pam. Anzi perdon cercava. 

Bonf. E vi sentite adesso?.... 

Pam. ' ' Meglio che non credei . 

Bonf. Grazie alCiel che sei viva. 

Pam. Io volontier morrei. 

Bonf. No, che di volervi morta non fui, non son 
capace. 

Pam. Ah, mio Signor, lo credo; pietà, perdono, 
e pace. 

Eccomi a’ piedi vostri ... . 

Bonf Sorgete . 

Pam. Ah Signor mio, 

Dimechefìa?»... 

Bonf. A Lcmdra dàr un eterno addio . 

Ptfwz. Sì partirò , lo merito. D’ un cor simile al vostro 
T toppo abusai credendolo forse peggior d’un mostro . 
Ah! quel terror malsano dal caro mio consorte 
Oggi temer mi fece con un velén la morte. 
Ero fuor di me stessa.... son donna.... e rea 
non sono: * « 

Aman tutti la vita.... Errai, Signor, perdono. 
Bonf, C* é poi altro ? ^ ' 

Pam. C’è il meglio: se in me ^ote cotanto 

L’orror d’ avervi offeso, possa qualcosa il pianto . 
Questo non avrà fine se il mio Signor cui sciamo , 
Non mi dirà: Pamela, io ti perdono, e t’amo. 
Basta ancora? « . . 

Pam. Non basta: se qui non piango invano. 

Deh 
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235 ATTO QUARTO. 

Deh il mio Signor lii’ accordi che baci a lui la 
inano. (a) 

Per questo* bacio uiìiile'; per questi sospir’miei 
Deh ch’io senta rispondermi la sposa mia tu sei. 
Boa/. (Ah! Si tenga' chi può.)' Da un sposo che 
t’adora, , . , 

Va, non cercar di più; ' * 

Tarn: ' ‘ 'Deh, un altra grazid^inéòra* 

. Per pietà ch’w non vàdàlunge da queste sòglie; 
Mi ti térigà ^r serva (^i non mi vuol per móglie i 
Se . di qua p^o, io inoro : Dal piantò ttiio com- 
mosso ' . ■ ’ 

Mi. Pagate anche questo? 

^ó»/. Questo negar noi posso* 

Pam. Dunqiié me r atCOrdate ? 

Bo»/., _ Questoaccoidarnol deggiò » 

Vam. Làsciarml'àlmèiio il figlio .... 

Bonf. Questosarebbe iipeggio. 

Pàm. Ma qual enigma è questo; è chi mel spiegà 
, adesso ? 

Bonf. Lo sa óhor, Iòsa amore, ma non gli ihten;. 

do io stesso, {b) -, 

Vam.^K\ì\ s‘ei pUtnon gli intende, della paisiohe 
il velo ’ . 

A lui tolga dagli òctbj , o il Cor mi cangi il 
'Ciéa.(c) , 



Piar ^ir Atto quarto i 




( 




(a) Gli bacìa ìà màiòi 
(c) Vanti 



({}) ^Pariti 



AttÒ , 

• ' I * 
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ATTO 




SCENA PRIMA, 

Milord Àrtury e V amela ^ 



i u 



Vam. "pOssilvle , , che pon, ci sia più 

Da placar mio niarito , ond’ io da lui non 
vada ? 

Art. Contessa , andar conviene per poc^. giorni 
almeno, T ' ' 

Onde star sempre seco, q star contenta appiedo. 

* Donar qualcosa é 'd’ uopo al genio furibóndo 
D’ un sposo preyenutQ., alla Cognata , e al 
mondo. , 

Tutto soffrir si può da chi soffre per pocoj 
Anche sotto altro Cielo gloria , e virtude hàn 
loco . 

Pam. Quando virtude , e gloria yuole che insìem 
non stiamo, • ’ 

Pronta al gran sagrifìzip son qui , signore i an>. 
diamo . . . - 



Sol che una volta ancora moglie cluamar pai 
senta , 

£ baci a lui la maqo , vado Qve vuol con- 
tenta . ' 

Art. Non volete abboccarvi prima che altrove andiate 
Cori quel Conte d’AusphIngh? 

pam. Quando, venir lo fate ? 

Art. Feci che a* cenni vostri qui fuori el si trattenga 
£ giacché nuUa il yjeta gli vado a dir^ che 
venga, (a) ' • • > . . 

' Piwi. 

^a) Parte ^ 



\ 



/ 
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i}8 ATTO 

Tarn. Mi trema il core, e il sangue mi gela entro 
^•le (Vene» * . i 

Taòto.al pensar ^eli^ vjdo, qijantoal pensar 
chi viene, ' 

Ahimè! come soffrire , che un alma indegna , 
e nera-' 

Si chiami il mio buon padre , e poi saper 
qual era! 

S C E N A II. 

Stilifeld, e detta, . ' ’ 

StiU Ran bontà é mai la vostra , se giunge 
vJ a. farmi onore, 

. • Quando il destin mi sforza quasi a schiantarvi 
il core. 

Chi sa pensar da saggio anche tra’ suoi perigli 
Delle colpe del padre mai non aggrava i figli . 
Il Cavalier Portland cosi fijsse ei disposto 
Di que’ due feudi al cambio , che gli han testé 
proposto . 

S’ei ricusa l’ offerta, non lascio io già , signora, 
D’ onorarvi, ed’ amarvi come mia figlia ancora. 

Tom, L’ espression mi confonde ; e amor qui mi 
Consiglia 

Che non condanni il padre, perché alla fin K)n 

Ma non vuol la prudenza , di cui 1’ amore 
abusa , » 

Che il mio buon |«dre assolva, quando da voi 
si accusa. 

Voi dunque il conosceste? 

Stìl, In casa mia egli é nato:' 

Meco fuggi di Scozia*; ma fi» poi meco in- 
grato. 

Scio- 
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quinto. 239 

•Sciofjiendo v^?r l’ America , ‘m’ abbandonò ben 
presto ; 

E il nome mip usurpando , ^ppe. usurparmi il 
resto. 

Vam. Se v’ha usurpato il vostro, sì poco ei l’ha 
goduto, • . ^ 

Che tre anni soltanto, qual si facea *é vissuto. 
Io che ne fui l’ erede , nulla del vostro or voglio , 
■ E’pestimon del fatto ecco. Signore, un foglio. 
^^ille■ lire sterline eh’ ebbi di sua ragione 
Rendo con questa poliza al vero suo. padrone 
Vagliavi ciò di pruova, che al resto 10 ri- 
solta. ■ ^ 

StìU (La mia Contea comincia a dar buona rit, 
colta.) •!.; 

Se alla prontezza mia qualche inercé si dona , 
Sola una grazia io bramo'. ... 

StìL Siete di me padroiu . 

In che posso servirvi? , . ' 

Vam. Vorrei che, mi riuai^ 

Pi veder quella lettera , che il ^ padre mio vi 
scrisse. 

Per detestar, qual deggio, lavile sua impostura. 
Nulla ci vuol di meno, eh* esserne pria «cura. 
Stìl. Non volete, che questo ? Farvi vedere io posso 
Ch’assai chiara é la lettera.... quando pur l’ab- 
bia addosso ^ 

Vam. Se a caso non l’aveste , ^presto si va a pi- 
gliarla. (<») 

Stìl. Quando non l’ho smarrita, dovrei pur io tro- 
varla. (è) : . •-L» 

Prfwz. Se smarrita l’aveste, che mi rendiate io chiedo 
La poliza di banco; che in caso tal non credo. 
ftìl. (Oh, la poliza poi, sefuggevia, mio danno.) 

^ , (Già 

’ (a) Cerconi in saccoccia, 

(b) Come sopra. 



( 



l 



• > 1 ■ ' < 1 ' . 

»4® . .. A T. T 0 , 

■ (Già se vede la lettera , non può coprir l’ in- 
ganno.) ' 

Ecco che r ho trovata .... Ledete a senno vostro . 
( M^no le dò sospetto quanto più ardir le mcfc, 
stro.) 

Pam. Coine?„Una frode é questa. Il padre mio qui 
‘ . “ sCTÌsse (a) ; ''‘J'' ’■ 

' Il idi nono d’ Ottobre quando sin là non visse? 

Morì tre giorni prima, morendo il giorno ‘sesto. 
Stil, Come ? Mi meraviglio : un grave abbagUq* è 
questo , . , . . ' ^ 

’ * A’ dodici d’ Ottobre è morto il 'menzognero ; 

E ^ tutta Londra il dice, , . 

Pam. Londra non dice il •veìól' 

A’ dodici d’ Ottobre si pubblicò soltanto ” 

' Del padre mio la morte' , per risparmiarmi il 
pianto, ' ‘ ■ 

'Essendo allora inferma , temette II mio consorte 
Che il male niip aggravassel’orror dellasua morte 
• D’Ptt(x>re il giorno sesto fu de’ suoi dì restremo 
Tutti di casa il sanno j e se «a ver vedremo. 
Questa lettera é falsa, e un traditorvoi siete. 
ftil. Io sono un uom d'onore. Londra lo sa, ev&, 
drete. 

Non cede il Parlamento le sue ragioni altrui: 
Egli ha per me deciso, és’ ha dà far cqnlui, (^) 
Pam. Oh , di qua ngn andrete , se il ver non si palesa , 
Età, Jevre, marito, correte in mia difesa. 

( Qui ci vuol del coraggio, giacche siamo allc^ 

■ ' guerra i 

Chi teme le burrasche non dee lasdarla terra.). 



(a) Dopo aver letto'. 

In atto di partire. 
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QUINTO. »4i 
SCENA III. 

Jtvre^ Bonfily Isacco^ Viliome, e detti. 



Bonf.é^: 
Jev. 



Osa c’è? 

Siete voi, Signora, che mi chiama? 
IPam. Sì , tutti qua , che il Cielo a trionfar mi chiama . 
Dite a questo spergiuro , dite in qual giorno é morto 
Il povero mio padre. 

Jev. Il dubitarne d un torto. ^ 

Bonf, Morì il dì sei d’ Ottobre . 

Vii. ^ L’ho registrato io stesso. 

Me ne ricordo il giorno, come se fosse adesso. 
Sentite temerario ? 

Stil. Sonuomd^onor, son grande. 

Signora, stiam nei termini. v 

Bonf, Perché queste domande? 

Perché il fòglio, sul quale si fa costui sì forte 
Scritto fu da mio padre tre dì dopo sua morte. 
Bonf. Come?,.. Che veda anch*io.... E’ ver più 
che non stima; 

Non mi lasciò la collera tutto veder da prima. 
Ah! spergiuro e ribaldo, come quel foglio infi- 
do ? . . . . 

Jri/, Milord , son uom d’onore, 

Bonf. La verità, o t’uccido. 

^tìl. Una violenza é questa . 

Bonf, Lo sia: ^la, o sei motto. 

SCENA IV, 

r 

Milord Artuff e detti. 



Art. 



Q Ual romore. Milord? Cosa é questo tras- 
^ porto? 

Ponf Lasciate che all’ abisso questo fellone io mandi. 
Tom IP, ‘9 
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J'nV. Milord, del Parlamento vaglion cosi i comandi? 

Nemmen la vita ho salva. ' 

Bonf. IlCicl salvo non vuole 

Un impostor spergiuro. 

Art. Ma come? 

Pam. In due parole : 

Di mio padre la lettera é falsa , e menzognera . 
Bonf. La verità, fellone, o non arrivi a sera. 

Stil. ( Qui non c’ è più riparo . ) Su , mi uccidete ornai , 
Son reo; ma non sonsolo; e può costarvi assai. 
Fu di mia mano, è vero, falsificato il foglio; 

• Ma di Pbrtlahd fu l’ ordine , e qui tacer noi voglio , 
Òopo trenta anni a Londra il mio destin mi rese. 
Per farmi suo ministro a vendicar le offese . 
Della sorella vostra il gran rifiuto indegno 
Concepir a lui fece il barbaro disegno. 
L’esecutore io fui, ed ei sol per mio danno 
Fece dal Parlamento autenticar l’inganno. 

Il Cielo accieca gli empi; e volle a nostro scorno 
Che sbagliasse la lettera di quella morte il giorno. 
Ecco il fallo; ecco il reo.... morrò.... ma si 
rifletta .... 

Bonf. Che rifletter , indegno.... odio, furor, ven- 
detta . 

Per te offesi la moglie , gli amici , il Ciel , me stesso : 
Mori fellon . . . 

Art. No , amico , che non é il tempo adesso , 

Rispettate in costui le circostanze, e il grado 
Del Cavalier Portland . 

Bonf. Eh , che a nismn non bado . 

Ammazzerò lui stesso nostro rivale antico. 

Chi gli tocca la moglie é di Bonfil nimico. 
Pam. No , caro sposo mio , non mi inquietate ancora , 
Col far romor d’ un fatto, che assai mi disonora . 
E’ la vostra Pamela, che v’offre i preghi suoi' 
Quella Pamela istessa ch’ebbe a morir per voi. 

Bonf. 



Digitized by Google 




QUINTO.. Z4? 
Bonf, Cara Pamela mìa, costui non vuol perdono;. 
Ma voi sì meritate sin la sua vita in dono. 
Pensano i prì^hì vostri pi ucché non ^uò lo sdegno . 
Ringrazia chi ti salva, e vivi pure indegno, (a) 
Vivi a tuo scorno, e va; ma lascia qui in iscritto 
La confession giurìdica dell’empio tuo delitto.' 
J/ilL Signor, se a questo arrivo, vorrà scontare il torto 
Portland sin col mio sangue , ein pochi dì sonmorto. 
Art. Parlerò io a Portland , e parlerò in tal forma , 
Che gli altri minacciando sul pschio suo non dorma . 
Amico, a me sì lasci la cura a tempo e -loco I 
Di spegner un incendio, che può costar non poco. 

' » • 

S C E.N A U L T I M A. 

Miledi DavrCy Ernold^ e ‘detti. < ■ 

f 

Dav. /^Os’é questo congresso? Più di tutt’ altro 
or preme ' ' • . 

Di congedar Pamela . . • > . ^ 

Ern. Fa viaggio ? Andremo insieme O 

Vada ella, o eh’ io vado. > - 

Bonf. Andate pazza, andate: 

Agli occhi mìei toglietevi, né più di lei parlate. 
Grazie al Cielo, Pamela di sua virtude ha il frutto, 
E’ Contessa d’ Auspingh . 

Dav. Come? 

Art. .-'Vi dico il tutto. 

L’impostore è costui. Portland a dòlo sprona. 
Se mosarlo or volete, vostro fratel vel dona.- 
Dav. ^ tanto osò, noi voglio.... Chi mai detto 
Tavrìa?.... 

Ern. Che intreccio da Commedia se fossi in Lom- 
bardia . 

Q » Dav. 

(a) A Stilifeld. 



I 
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pav. Ma come mai Portland Come 
quel foglio . 

Banfi D’altri che di mia moglie ora parlar nonyg- 
glio , ^ ■ 

. Venite, sposa mia, veqite a queste braccia, 
Perché quanto v’ offesi tanto goder vi fàccia. 
Perdonate un trasporto che l’onor mio voleaj 
E’ scordava l’amante, trovando in voi la rea. 
Dimenticate un fatto, ch’oggi ci fé’ discordi i 
O solo ricordatelo quando scordi. 

^rfw.Nonpiù, sposo, non più, che delle cose andate 
Consolarmi volendo, quasi arrossir nai fate, 

Da un marito che s’ ama tutto a soffrir s^^impara , 
Fuorché il castigq orribile 4’ esser a lui discara, 
Se son da questo esente, ringrazio, e benedico 
Sin le vicende istes^ del mio destiq nimico. 

Sol per queste innocente lo sposo mio michiamia, 
E i’odo dir che meglio la sua Pamela ‘egli ama. 
Forse per queste ancora vorrà più d’ una tolta 
Me compatir chiunqqe la sqa Pamela ascolta; 
£ vorrà forse un giorno de’ suoi sospirial suQnq 
Replicar col mio pianto i| suo gentU perdong , 



/ ‘ 

fiiw ^ir ^tto quintp. 
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PERSONAGGI. 

Il Barone di Mirolle dì Nazione Fiamingo. 

Il Conte Ubaldo suo Nipote. 

La Contessa Belisa Vedova , e conoscente del 
Barone di Mirolle. 

Donna Rosa Spagnuola ben nata. 

Don Diego suo Padre . 

Madama Stella Vedova d’ un ricco Finanziere, 
antico conoscente del Barone, e di swo Ni- 
pote . 

Ferrico Veneziano ben nato. 

Momolo suo servitore della Patria medesima 
Pasquino Lacchè del Barone . 

Altro Lacchè,' che ijon pària. . , 



t / 

fut Scelta ^ ftr Anversa nella Casa 
fU Madama Stella. 




\ 



ATTO 
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ATTO PRIMO. 

Camera con due porte laterali , e due tavolini 
alle due estremità della Scena. 

SCENA PRIMA. 

M. Stella^ e "Perrìgo che stanno scrivendo 
ad un tavolino. 

Jr^/.Olamo d’accordo in tutto. 

Per. ì3 E mi no tiro in drio . 

Stel. Così son vostra moglie. 

Per. E mi son so mario. 

Stel. Ora vi par ch’io v’ami? 

Per. E come anema mia! 

SteL Siete contento alfine ? 

Per. No so dove me sia. 

E1 gran piaser che provo in mi veder se fir: 
Anca el sangue me bullega , né posso star sentà . {a) 
Sia benedetto el zomo , del qual no me veigogno , 
Che de taccarme a ella m’haconsegià el bisogno, 
Benedetto anca quello che gho donà el mio cor, 
£ che d’ un amor vecchio m’ ha liberà el suo 
amor . 

Se niente piucché mai m’inquieta stamattiila, 
L’é, che non son un Re per fiirla una Regina. 
J/e/. Siete uom d’onore: e basta a chi sia persuaso 
Che la virtù fa gli uomini , e là i Monarchi il 
caso. 

Del primo mio marito le facoltà a voi note 
Non mi fann’or contenta, se a voi non l’offro 
in dote. 

\ ^ 4 Io 

(a) Si alza. 
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10 non cerco che amore senza sentimeli dannò* 
Tutti articchir bfeh pohnoj mà tutti aAiar nòn 

sanno. • 

Del tuo , e del mio non parla amor nemmcn 
jSer giuoco ; 

Per chi riceve e dona tin Regno ancora è poco. 
Ma se il core soltanto d’ ogni ben nostro é il 
fruttò , 

Chi dona , e chi riceve , avendo il core , ha 
tutto . 

iFer. Co l’ è così , patròna , la daga qua sta man , 
£ sposemose subito senza aspettar doman. 

Mi gho pochettO al mondo da darghe in sto 
contratto 

Ma gho ben per amarla un cor eh’ é tanto fatto k 
Destrighemosé donca, che mi no vedo l’ora. 
Stel. Io più di voi n’ho fretta, ma non è tempo 
ancora i 

Fer.L’épassà più d’ un anno che somario xé morto j 
Se poi tiorghene un altro . 

Stel. E chi può darmi il toftO ? 

Non é dover di vedóva , di Cui più d’ una ha 
scorno , , • 

Che differir mi faccia delle mie nozze ilgiOrho. 
Padroni oggi hon siamo di questa casa istessa , 
Giacché per qualche giorno l’ abbiamo altrui pro- 
messa . 

11 Baron di Mirolle la chiese a me dappoi, 

Ma il Conte suo nipote l’ a vea già chiesta a voi. 
Non so di che si tratti; nori so donde é arrivata 
La persóna che vogliono quivi tener celata. 

Li conosco abbastanza; tenuta a lor mi sento; 
Diffidarne non posso ; ma me ne fido à stento . 
Qui ci sarà un arcano , di cui non vi domando , 
Perché non lo saprete . 

Fer. Senza altro un contrabando.' 

No 
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Ko me sta ditto nienté; ma a mi tió ! me la 
petta : 

Co i zioga a scondariólé , gha d’essef la strai» 
zetta . 

L’é tre zomi che il Conte nò fa òhe sòspirar 
E che ’l me va disendo me voggio mandar* 

E1 pare xé contrario, òl barba e dàlia soaj 
Ghaverà qualche diavolo alfin messa la eoa* 

E1 Baron gha la testa dove mi ghó le gambe J 
Le cosse ndghé piase co no le xdben strambe* 
Se el protegge ste hòzzè quél caro siòr l'é bon 
’averghe ^ el conseggio de farle da scondon. 
Mi la penso così per quello che ho sentioj 
Ma poi esser che falla* 

Sfét. Così la jpensò anth’ìo* 

Al Barone in AnVersa tutto s’atcorda e lice; 
Compiacerlo a noi giova, s’ anche il perché non 
dice . 

La sUa possanza in Corte, T autorità j la sti» 
ma , 

Vuol eh’ io sìa a compiacerlo in casò tal la 
prima i 

Non farà in casa mia cosa di mio fossore : 

Di pochi di si tratta'; ed ha i suoi dritti a- 
more . , ' \ 

Se questa mia tardanza à tUtti due è nociva. 
De’ piacéri é il più dolCe quel Che più tardi ar- 
riva. 

Féf*. Mi nd sd cossà dir: vedo Ufi boccon sicuro; 
Ma ré bello, ghofame, e sto aspettar l’é duro. 
Son tanto sfortunà, cHe tutte le me tocca: 

Nd voma pd védermeld cavar fora de bocca . 
Sffl. Forse di me temete? , . 

Féf. Oibò; ma son confuso. 

Stel. Tre giorni passan presto. 

Fm L’é un anno che me braso. 

SteK 
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SteU Queste ^anie mi piaciono . 

Fer. ' E mi le me devota. 

Stel. Sarete poi mio sposo. 

Fer. Ma no lo son gnancora . 

J"##/. Vorreste esserlo subito?, 

Fer. Gnanca pensarghe su. 

Stel. Questo é voler del bene. 

Fer. Chi se ne voi de più? 

Stel. Ci vuol molto a decidere? 

Fer. ^ Manco, che no la stima . 

Stel. Per me siete il secondo. . 

Ella per mi la prima. 
Stel. Come? se un altra amaste , ma ingrata , e 
menzognera ? 

Fer. L’hoamada, sìorasì, mamiamuggier nò l’era. 
Stel. L’ aver anche uno sposo , di chi punto non 
preme, 

Non si domanda amore. 

Fer. ^ Ma i se la fava insieme. 

Stel. Cosa poi vuol dir questo, Ferrigo mio caris' 
simo ? 



Fer. Vuol dire, ch’ella d vedova, e mi putto put- 
tissimo. 

Stel. Non rispondo allo scherzo,. né qui cercar mi 
piace 

Se l’ uornq più , o la donna siasid’amor capce. 

Ami r uòmo , o non ami , non sa tenersi a 
freno -, 

La donna ami , o non ami , si fa pregare al* 
^ , meno. , 

Questa d’ ognun diffida; per tutte egli s’affanna: 

L’uno ingannando prega , 1* altra pregata m- 
ganna . 

Sian pur bugiardi entrambi : quando a mentir 



Di chi si & pregare, sempre é più reo chi prega. 

Men- 
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PRIMO. 

Mentite pure, o uomini: pregarci farem noi: 
Sarem bugiardi entrambi j ma impararem 4a voi . (a) 
Fffr. Cossa diseu , patroni ? L’ é donna , e nu do- 
vemo 

che le se sfoga, ma far quel chevolemo. 
SCENA IL 
MomolOy e (ietto. 



Mom.T Ustri&òmo.- 
Fer. I f Coss’é? 

Mom. La diga in cortesia, 

Adesso el zomo, o notte? 

Per. Vienstu' dairOstaria? 

Mom. Mivegno dalla Piazza, dovede mia scarsella 
Ho bevesto uh caffè do soldi alla mastella» 

Fer. Oonca cossa me distu ? 

Mom. Dal mio patron me informo; 

Perché no so se adesso son dismisià, o se dor- 
mo , 

Per. E perchè mo sto dubbio? 

Mom. . ■ .O che me son sogna, 

O E>onha Rosa ho visto poco lontan de quà . 
Fer. Donna Rosa in Anver», e viva le Ostane. 
Va Momolo , va in letto, perchè ti dormi in 
piè . 

Mom. Domandavo per questo ; ma mi vorria zurar 
Che ho vista Donna Rosa. 

Fer. Eh via, che no poi star. 

I L’è un anno e più, til sa, che quella mia.pa- 
ì ' ’ - rona , . 

Desper^ per amor la m’ha impiantà a Lisbona. 
Dopo tante promesse de fanne mudar stato; 
Dopo un amor d longo ti sa cossa xè n^o. 

(a) Parte. 
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Per lina zdosìa, ^cnzà ombra de rasòH; 

L’ha «nzinganà So pare che' mi fosse un baróne 
E1 bon omo ghe Crede ^ noi &. né ben, né mali 
E1 se la mena in Spagna, e mi resto un cocal; 
Dopo do mesi al pià mi so da un bon amij^o 
Che la xé maridada, né a mi la pensa unfìgov 
Da quella voltà in q<iia d’èlla é del padre sud 
Non ho sentì più niova. 

Mom. Beni ma l’ho vista anCuo< 

Fer, Eh via , che ti xé matto , e mi no te la passo ; 
Come venuda in Fiandra? acossafar? a Sbasso? 
Dalla Spagna sin qiia no ghe voi miga un dì.- 
Vlazat no ghe piaséva. 

Mom. Ben, ma l’ho vista mi< 

Momolo, ti te insogni; e, come accade Spesso ^ 
Ti la gha ciolta in fallo. 

Moto. Ben; nia l’ho vista adesa)* 

Fer.Vustu farme istizzar? ancuo no gbo bisogno 
De sti Cattivi auguri ; 

Memj E1 sarà ^ un irisógno: 

Ma se mi no sòn orbò, se mi fòsse sta zitto ^ 
E che Id la vedesse ? , ^ ^ 

Fer. Ma ho poi star, t’ho ditto. 

Mòrr/.No sarà, cafosior; ma un poéo de Spassetto 
Co Sto pcnsier tiolemosse ; facendo un roman- 
zetto ; 

Se Donna Rosa adesso' ghe còmpàrisse qua. 
Elio cossa fàravelo? 

Fer. OH bella! nò se sa.- . ' 

Anca ella gha el sa merito; ghovolùben allorài 
E se elmiqcor no falla; mài no ghe veggio ancora* 
Ma sta altra ha fatto troppo: ingrato esser no 



posso, 

E no devo , né voja star a cavai del fòsso. 

O Donna Stellà o niente ; va^ quel che sa 
andar ; 

£ se 
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£ vien Donna Rosa .... £ via che no poi star , 

No sarà . . , . ma l’ho vista; e la sarave bella 
Che anca eUo ia.veflcsse qua da Madama Stella . 
No so chi la cercasse; ma certo za un tantin 
L’era ferma in carozza de drio là del zardin. 
Ghe sarave sta visita de gusto , o de molestia ? 
per, Momolq , fastu a posta per farme andar in bestia ? 
No ti me parleressi, se no ti fossi cotto, 

De ste malinconie co chiappo un temo al Iqtto, 
Sastu che la Fortuna ancuq fora^ me chiama ; 

E che fra do o tre zorni gho da sposar Madama ? 
Xé finie le borrasche: no ghe venti contrari; 

£ per bezzi da goder no se fa pjù luharj. 

Una bella muggier; zovene, e tutta amor, 
iiora. Sallo che Donna Rosa 1’ ^ , deyenu^ un 
fior ? 

per. Scino là . Mi son stuffio : parla de mia mugr 
BÌer, 

Che gha più bezzi in dote c^e no ti ha ti in 
pensier. . , ^ 

Ghe n’ho avi% tanti a st’ora^ e ti lo sa benis-; 
simo . • > 

Mom. E quei de Donna Rosa quanti elli stai , Lu-; 

strissimo? , , 

Ffr, Se no ti la finisci, Momolo, mj tp mando, 
Mom. La sospenda un momento, che ’l servirò de 
bando . 

Gho ditto alla prima, che qn ^no el rne pa, 
reva ; 

' Ma per quel che ghel 4ago , per quello el lo ri-< 



cpva, 

L ’ è tanto che lo servo ; ghe voggio ben ; e tremo 
^he a vogar in do barche no la scavezza el remo. 
Sia però quel che ’l voi ; che al palo siormistagòj 
Donna Rosa l’hoyista, la riverisco, e vago, (a) 

Fff, 

^ a J Parff 5 



« 
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Ffr. Ghavevel altro ancuo dametterme in la Cesta? 

Se qual cossa ha da nascer , acqua , ma no tempesta . 
• Quando no le .xé sole ste donne' se fa brutte j 
Del resto gho un cor grando , che ghe ne xé per 
tutte, {a) ' 

r . ■ ■ 

SCENA III. 

Dorma Rosa condotta a forza da Pasquino, 
e da un altro Lacchè . 

D.R, X^Ove mi conducete ? Una violenza è questa . 
JL/ Quale pensiero è il vostro? sono unafi- 
plia onesta . 

La mia vita , il mio sangue ; ma l’onor mio non mai : 
Indegm', rispettatemi. 

Pas. ^ Vi rispettiamo assai. - 

D.R. Perché rapirmi adunque , villane alme proterve? 

Perché chi può comanda i e dee ubbidir chi serve. 
D.R. Chi ve l’ha comandato? 

Pas, ' Chi ci veniva appresso. 

D.R.E chi era costui? 

Pas. Ve lo dirà egli stesso.- 

D.R. Da te saperlo io voglio . 

Pas. ^ Dame? chiedo perdono. 

D.R. Ribaldo, empio, malnato.... 

Pas. Buon servitor vi sono . 

D.R. Di chi é questa casa? 

Pas. Di chi la feo guarnire. 

D. R. Qui dentro che ho da fare ? 

Pas. Mangiar , bere , e dormire . 

D. R. Non scherzar mascalzone . 

Pas. Oh ! mi fa troppo onore . 

D. R. Taci , che piò non reggo . 

Pas. Le son buon servitore ,{b) 

D.R. 

(a) Parte, (b) Partono * due Lacchè. 
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D. R. Così vann’ ? Così resto ? . . . . Povero padre mio ! 
La libertà, l’onore.... chefo?.... dove sonio? 
Fuggiam .... ma da qual parte? Io tremo, e mi 
confondo : 

Numi , pietosi Numi , non c* é giustizia al mondo ! 

SCENA IV. 

M. Stella, e detta. 

Stel. lamenti son questi ? 

J>, R. V-i Ah , mia gentil Signora , 

Pietà d ■ un infelice , che a’ vostri pie’ l’ implora . ( « ) 
Se al cortese sembiante risponde il core umano. 
No che pietà chiedendo non ve la chiedo invano. 
Son una figlia onesta, tradita io son, son morta. 
Tutto fuorché l’onore, del solo onor m’importa. 
Son nelle braccia vostre , gentil Signora mia : 
Deh, l’onor mi salvate. 

Stel. Sì , ma sorgete in pria . 

Io non intendo nulla ; ma . in casa mia chi teme 
Conoscermi non vuole, o rea mi vuole insieme. . 
Compatisco un trasporto: sarò qual mi volete; 
Ma per esser qual deggio , sediamo e rispondete . ( ì ) 
D.R.W’ ubbidisco , e respiro . 

S tei. Schiettezza . 

D. R. Senza fallo. 

Stel. Il nome ? 

D.R. Donna Rosa. 

Stel. La Patria ? 

D.R. * Il Portogallo. 

Stel. 



(a) St le ginocchia davanti. 

(b) Sitano ai due tavolini, che saranno alle due 
estremità della Scena. 




ATTO 



Stel. Le fortune } 

D.K, Pisgrete. 

SteL La cqndizion > 

D.R. -M’onora, 

Jf^/fVedQva, o maritata? 

D.R. Sono fanciulla ancora. 

Avete padre? ^ 

D.R,’ Hopadre. 

Jtel, Il nome suo? 

D.R. - pon Diego, 

^tel. Dov’ é adesso ? 

D.R. In Anversa. 

Steh Venne con voi ? 

jp. R. Noi nego. 

Stei, A che far nelle Fiandre ? 
jp,R, Degli interessi assai. 

Stei, L quant’d che ci siete? 

^.R. Son quattro giorni ornai, 

Stel,Qoa^t siete in mia casi? 

D. R. Condotta a mio dispetto, 

Stel. E chi vi condusse ? 

D.R. Da voi saperlo aspetto,' 

Stel. E come avenne il fatto ? 

D. R, Solo al pensarlo io tremo ; 

Ah non m’ abbandonate .(a) 

Stel. Sedete , e sentiremo , ( è ) 

D. R. Certun eh’ io non conobbi quel dì che son venuta 
Mi vede in sull’ Albergo i miguarda, e mi pluta. 
Il dì appresso a quattro occhi il padre mio mi cogh’e 
E di quel tal mi dice che miyorria permogh'e. 
Alle nozze contraria ricuso chicchessia , 

E m- assicura il padr^e che glielo ha detto in pria , 
Al passato io non penso; oggi di buon mattino 
L’ aloergatriee invitami d’andar seco ingiardino. 

Non 

(a) Ji leva con trasporto, si accosta correndo a 
fi, Stella, (b) Torna a sedere dove era prima. 
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Non fo un passeggio appena, che più persone ar- 
mate. ... 

Ah! se veduto aveste. 

Stel. Coraggio, e raccontate. 

D. R. Molte persone in armi mi levan sulle braccia . 
D’un mantello m’avvolgono che ingombra an- 
che la faccia. 

Tratta di là per aria da un carrozzino accolta 

I sferzati cavalli fuggono a briglia sciolta. 

Io grido, io piango, io chiamo : ah fosser qui esaudite 
Le mie lagrime almeno, {a) . , 

Stel. Sedete, e proseguite. 

D. R. Che posso dir di più ? Per strade oblique e torte 
D’altro giardin mi fermano sulle ferrate porte. 
Del legno ove ero chiusa prima di traimi fuore 
Minacciando m’intimano di non menar romore. 
Eccomi in questa stanza tremante e sbigottita ; 
Eccomi a’ vostri piedi ; o l’ onor mio , o la vita .{b) 
Stel, Donna Rosa ho capito ; ma se soffrite il danno ( c ) 
D’una ingiusta violenza , anch’io soffro un inganno . 

II giovin Cavaliere , che già vi feo il galante , 
Mi fece (juìsimporre che voi ne foste amante. 
Non mentiam, Donna Rosa, che d’una tal menzogna 
Si farà vostra pena tutta la mia vergogna. 

Se poi sincera siete, d’ avervi qui non ^egno: 
Nè qui si fa violenze, ecco la destra in pegno. 
Pensate ad un assunto, che non pigliai per anco; 
Ma se il prendo , pensateci : nasca che vuol , non 
manco . 

D.R. Io mentirvi? Ah Madama , per me di più ci vuole , 
Che per veder di notte sull’Orizonte il Sole. 
Mipuniscan gli Dei, se non v’ho detto il vero: 
L’ odio vostro io diventi , l’ odio del mondo intero . 
Ah! se fede non trovo, difesa io non attendo. 

Tomo IV. R Cre- 

(a) Levandosi come sopra, (b) Vuol dì nuovo 
inginocchiarsi-, ma la trattiene, (c) leva. 



\ 
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ATTO 

- Credete , e difendetemi . ’ 

Stel. Vi credo, e vi difendo. 

Siete d’ altri in potere , de’ vostri in abbandono , 
Me guardate, me sola, che il vostro asilo io sono. 
Ingannata, esorpresa da chiv’ama, ev’ alletta, 
Deggio far col difendervi d’inganno tal vendetta, 
Come una mia sorella avrò voi stessa in cura*, 
Questo amplessovel dice, el’onor mio vel giura. 
Non temete violenze; rasserenate i ral; 

' t Tutto ci andrà il mio sangue; ma il vostro onor 
non mai . 

Sono in un doppio impegno con voi , con chi vi 
offende : 

Ma non é duro un passo, che dal mio cor dipende. 
Quando si lassi il vostro regger da’ lumi suoi. 
Venga la morte ancora, sempre Io sarò con voi. 
D. R. Numi ! io ritorno in vita ; e voi dolce sorella 
Fate col ridonarmela la vita mia più bella . 
Quando dall’ amor vostro posso sperar cotanto, 
Deh , che per lui mi veggia del mio buon padre 
a canto. 

Egli sta suirAlbergo ch’é della Schelda in riva: 
E gradirà l’avviso, se là di me gli arriva; 
Nulla di più desidero, se ciò mi vien promesso. 
Stel. Forse farò ancheguesto ; ma noi prometto adesso . 
Da una violenza illeso in voi voglio l’onore: 
Ma non vi vuo’ insensibile alla passion d’amore. 
‘ li Cavalier che v’ama, anch’egli haimcrtisui: 
Se lo trovate amabile, perché fuggir da lui? 

Se rèntàsse un insulto, io.glihoda dirnonfate; 
Ma se domanda amore, io v’ho da dire amate. 
Siete nel fior degli anni, dolce di cor vi stimo; 
L’amarvi non è un torto. 

Z>,R. Torto peggior del primo. 

Nulla nd un cor si taccia, per cui salva io ri- 
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Un nuovo amor m’ offende , se un vecchio amore 
^ io piango. 

'Amai chi più mi piacque : perder mi fe’ il mio 
orgoglio; 

Riacquistarlo non spero ; ma però amarlo io voglio . 
Sia colpa , o sia castigo , questa costanza audace ; 
Perché la colpa onorami, soffro il castigo in pace . 
Chi cangia ogni momento le passion’dell’alma 
Cerca nel porto i turbini, e in alto mar la calma. 
Il mio cor non é mio. Chi non mel trae dal petto 
Non lo speri , Madama . 

StfL Non più: tutto io prometto. 

La libertà, e l’onore v’affligge, e vi consola: 
Onore e libertà giuro serbarvi io sola. 

Giacché siete in mia casa , vedrete oltre il costume 
Ch’ ella d’Onore é il Tempio, e Libertà ne il Nume . 
Se ci andassela vita, vuo’ l’ onor vostro anch’ io : 
Fida in amor vi voglio, se mi costasse il mio. 
La gran parola é corsa : del vostro ben si tratta : 
Vada la roba e il sangue; ma la parola intatta. 
D’ essa é garante il Ciclo : Sotto a si grandi auspici 
Voi libertà ed onore, o tutti miei nimici. (a) 
D.R.Numi, pietosi Numi, se augurio tal non erra, 
Della virtù l’amore non é ancor spento interra. 
D’un principio funesto se tale é il fin dappoi. 
Numi, pietosi Numi; spero ogni ben da voi. (^) 



Fiw dell' Atto primo. 
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(a) Parte, (b) Parte. 
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ATTO SECONDO^ 

SCENA PRIMA. 

Il Barone dì Mirolle : poi Momolò 
' dalla porta a sinistra, 

Mir, ^TC)N c’ é nissuno in casa ? . . , Elà . . , dov’d 
J. X Madama ?... 

Tanto t'a che sediamo . . . EJà . Sordi .(a) 

Mom, Chi chiama ? 

Wir. Il Barone . Non vedi? (b) 

Mom. Z,ellenza, la comanda. 

Mir. Quel quadro là chi ’l fece ? 

Mom. A mi la mel domanda > 

M»V. Cattivo assai , cattivo, (c) 

Mom, No son mai sta pittor 

Da intendermene de quadri.... Che son bonser- 
vitor. (d) 

Mir. E là dico . , . Madama . (e) 

Mo m.. De qua no la ghe xd . (f) 

Mir, Tu non sai di pittura ; venga qualche altro 
a me. 

Mom. In casa no ghe altri. 

Mir. Cercali via di qui, 

Mom. Deh pittura ancha i altri ghensa manco de 
mii 

Mir. 

( a ) Prima passeggia con impazienza > poi siedf 
f batte col bastone per terra. 

(b) J"i volta a guardare un quadro, 

(c) Guardandolo con caricatura, 

(d) Entra e serra la porta. 

(c; Battendo col bastone come sopra, 

(f) Uscendo di nuovQ, 



Digilized by Coogle 




Secondò. zét 

Miri Male In una famiglia . Non se ne può tratf 
frutto 

Quando i servì e le serve nòn sanno far di tutto < 
Mom. Cossa ghe poi occorrer, che tutta sta perizia 
. Ghe voggia per servirlo? 

Mir. M’occorre una notizia* 

Mom. Depcnta a oggio , o a sguazzo ? 

Mir. Con cinque Osci parole* 

Mom. E mi no so parlar? 

Mir. Un dipintor ci Vuole. 

Mùm. Questa mo nò V intendo . 

Mir. Perché eervel non haiv 

E ti convinco subito, che tu servir non sai. 

■ Mom. Settimo, che la godo. 

Mir. Colei veder mi premo 

Che qui mandai pocanzi ; ma non vederla in- 
sieme . • . . ^ . 

Mi spiego : io saper Voglio s’ é bella j s’ é beri 
messa. , 

Come ha la bocca , e gli occb; , crome la vita 
anch’essa, " ■ 

Dì più saper né voglio l’indole, la naturà; 

;E cjui, per dirmi tutto, ci vuol della pittura* 
Eh! Che dici? Ho ragione? 

Mora. ' Oh la ghe n’ ha dà vertdef .• 

De sta sorte de quadri però me posso intender : 
No digo quanta elio; ma pùr Semo a bón porto .- 
Mir. Io so un poco di tutto j e poi non ho mai 
torto * 

.Mom. Eh qua semo d’ accordo . 

Mi>. ■ Passiamòaquelcheimportà . 

Qual ciera ha quella giovine? bianca, Vénti iglia^ 
o smorta? 

E’ spiritosa, o dolce? Ha l’aria allegray'otrista?' 
Tutto, e presto. 

Mom. Prestissimo. Zellenza rio l’ho vista* 

R } All>r 
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Mir. Poter dì me ! Non sai qual sia , come sr 
chiama , ' 

E qui mi tieni a bada senza avvisar Madama? 
Va subito a chiamarla; va a dirle che vorrei 
Pria di veder la giovine qui ragionar con lei. 
Hai capito ? va subito . 

Mom. Sior si. 

Mir. Subito . 

Mom. Vago. 

Mir. Subito. 

Mom. De sta sorte né i.tiro, né li- pago, (a) 
JHi>. Che gente pigra al mondo! Piuttosto mal , ma 
in fretta. 

Elà, non vien Madama? C’é qui il Baron che 
aspetta, (b) 



SCENA II. 

D. Kosay e detto. 

C HI fa romor qui fuori ? (c) 

Madama. (</) 



MioSignore.(e) 



D.R. 

Mi>.^ 

D. R. 

Mir. Scusate se non m’alzo . 

D.R. Padrone. (/) 

Mir. Servitore. (^) 

D. R. V’ occor nulla ? 

Mir. M’occorre. 

D. R. Parlate . 

Mir. Siete quella. 

D. R. 

(a) Varte. (b) Battendo per terra come' so- 
pra. (c) S'affaccia sulla porta alla destra. 

{à)' Le fa un baciamano senza levarsi. 

(e) Con una riverenza. • 

(f) Un altra riverenza'.' 

(g) Come sopra. 
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D. R. Chi mai ? 

Mir. Bella da vero .{a) 

D. R, , Troppa fine7.7a . ( f ) 

M/r. ^ ^ Oh Ulia!(c) 

D. R. Con vostra permissione. ( d) 

Mir. Restate qui . 

D.R. \ Non resto. 

Mir. Son il zio del .... nipote . 

D. R. E qual nipote é questo ? 

Mir. Non vel disse Madama ? 

D. R. Niente . 

Mir. Dov' è ?... V.wrei . T. 

D.R, Eccola qua che viene, potete dirlo a: lei. (e) 

SCENA III. 

M. Stella, e detti. 



Steì. 73 Estate Donna JLosa, ch’io vi presentì in 
IV pria . ' 

A chi l’onor mi diede d’ avervi in casa mìa. • 
Un Cavaliere é questo sa^io cosi ed accorto , 
Che può soffrirsi ancora dalle sue mani un torto, 
Vedrete voi che voglia ; ma vide el già an ora , 
Che nella bocca vostra bello é un rifiuto ancora. 
Mir. Brava, poter del mondo !... Io so come le sceglie: 
Qual donna in due parole saprebbe dir di meglio ? 
Madama, a’ vostri afferi badate pur adesso. 

Che qui con donna Rosa resto frattanto io stesso. 
Prima che il Conte arrivi é ben ch’io : da lei senta 
Che fu; come l’intende. ^ 

Stel. ' Signore, ella Scontenta. 

■ ^4 Ma 

p/ .(a) Guardandola con affettazione s . j 
(b) Con una riverenza, (c) Come sópra, 

(d) Con una riverenza in atto d'andare". 

(e ) Vuol ritirarsi . . 1 . > ; ) 
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Ma voi pur contentatevi che sia chi vi ragiona 
Donna d’onor per tutto,' ein casa sua padrona . 
Questa figlia é tradita: io fui da voi sorpresa, 

S’ ella perdona un scherzo , non soffrirò io già un 
' offesa . ; - • • ' 

Quando vi dà la nascita alle oppression’ diritto. 
Una giusta difesa non é per noi delitto. . . 
Restate a piacer vostro con- lei,, ch’io vel per- 
metto :c ' 

Ma con essa prudenza, e in casa mia rispetto. 
Non osate accostarvi, non siate mai sì ardito 
. Da farle offesa alcuna, che avete già capito. 
.Tutto, so y vedo tutto. Finché con lei starete 
Chi siam noi ricordatevi, o scorderem chi sie- 
te. (41) i / . .. 

Mir. Con chi T ha , cosa é stato ? 

D, R. A noi , pensiamo a noi , 

Né dì lei vi dolete, ch’io m’ho a doler di voi. 
. lo non so chi vi siate... v . ' • 

Mìr. Barone , Cavaliero . 

D.R. Come tale io vi venero quando diciate il vero. 
Mir. E chi può' dubitarne ? 

,!>. R. - Siete voi quel senza altro 

, jChe qua mi trasse a forza . 

Mìr, Sono . . . e non son . . .c’ é un altro . 

^ D.R. Siate quanti volete, seogni altro é a voi simile, 
•Sarà noaile il sangue; ma l’azione é.vile. 

Dove usarono mai le. grandi alme leggiadre 
.. Di rdabar le fanciulle sin dalie braccia al padre ^ 
Mtr. Eh; non ve n’intendete. Questa che dite of- 
fesa . ' 

,r*E’ un colpo, spiritoso di signorile impresa. . 
Tutti san prender moglie col domandarla a patti: 
Chi cerca di distinguersi', .ciarle non -vuol, ma 
•fatti . ‘ ; ...... V • . " 

. ; t . . - Fra 

(a) Parte. . .■ 
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Era le donne rapite Elena ancor si noma : 

Il rapimento è celebre delle Sabine in' -Roma. 
Mio nipote é lodevole, seyolle a’ nostri tempi 
Delle più antiche Storie rinovellar gli esempi. 
L’ho consigliato io stesso, e del Consiglio mio 
Ringraziarmi dovetei 

■' ■■■< Ve ne ringrazio.... -Addio. 

Mir. Dove andate ? Un momento . . . 

D. R. ■ La ringraziai , perdoni . . . 

, Uosa vuole di più? 

Mir.' ' " ' Pensar che siam Baroni. 

' (Bisogna parlar alto per darle soggezione) ’ 
Sapete voi , Signora , cosa vuol dir Barone ? 

'i Star finché dico aiulate; né poko dirlo adesso,' 
Se al Conte mio nipote non vi presento «io stesso . 
Io l’aspetto a momenti, e qui di suo buon grado 
Vuo'cne vi sposi subito. { • • 

-D. . .* Dunque m’inchino, evado» 

Mir. A chi dico. Madama? Perché con tanto or- 
'• -goglio • 

Da uno sposo fuggite? ' • 

D. R. • Perché , Signor , noi vogli o . 

Mir. V olete me in sua vece ? Son qua bella figliuola : 
Io fo le nozze e il cambio inmen d’uha parola. 
Mio nipote abbia fkmma: pegno d’ùn Cor che 
v’ama 

' Sia questa man che bado. (^) ^ c - 

D.R. Signor , chiamo Madama . 

Mir. Oh! cosa m’ ha da fare ? Ella non é sì sciocca. 
Stel. Fatevi in là , Signore . Si parla , e non si tocca . (b) 

Mir. Uh ! Che furia !..... perdono noi farò 

più .... prometto . 

Stel. Colle donne prudenza ... e in casa mia rispetto . (c) 

' Mir. 

( a ) Vuol prenderle la mano . 

( b ) Uscendo 'frettolosamente ed allontanandolo a 
forza da donna Rosa, - . (c) Varte.-' ^ ' v 
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Mir. Se n’ è andata iu buon ora, e più non vel 
contrasta 

Farsi pregar stabcne... . ma due momenti, e basta. 

Datc'iii quella mano che adesso sì ho risolto 

Baciarla ad ogni patto. 

D. K. ' Vela darò in sul volto . 

,Mìr. A un Barone? a un par mìo? Non v’amo 
più insolente - ' . - ’ 

..Moglie di mio nipote più nonvivuo’per niente. 

Mi pento, mi ritratto: tornate onde v’ ho tolta; 

Oggi vi creda il mondo :o temeraria o stolta. 

Ma voglio quel che vogho: e’ quella man, mi 
' date . (a) 

Stei, Quante volte ho da dirvelo? Signor, non la 
toccate, (b) 

M'tr. E’ qua qufest’ altra ancora! Elà donne indis- 
crete. (c) 

SteL Chi sìam noi ricordatevi , oscordarem chi si«- 
' te. (il) • ' 

Mir. Fu ben; fa ben d’ andarsene ... . direi... ma 
non mi degno: 

Ci pensi mio nipote a sostener l’ impegno.;* 

Ho creduto onorarvi , sd^rzai così per giuoco ; 

Niente più , niente affatto , e si vedrem tra poco . (e) 
D.R. D’uno mi son sbrigata. Se l’altro a lui so- 
miglia , 

Padre , mio caro paà:e , ' presto vedrai tua fi- 
glia. (/) > 



SCE- •. 

(a) Se le accosta come sopra, 

(b) 'Rispingendolo come sopra , 

(c) Ritirandosi con lazi. (d) 'Parte, 

(e) Parte, Parte, . .. 
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, S C E N A IV. 

Ferreo, e Momolo. 

Mom. T T Mio visto Lustrissimo? 

Fer. JLX Ah ! tasi caro ti : 

Me vita squasi da rider, e son fora de mi. 

Se pjJeva far pczo per firme zavariar? 

.Donna Ro?a in sta casa !... Con ella ho da disnar ! 
Mc* 5 gio. Senza saver che la sia vi /a appena 
Mi son sta causa el primo che quà da nu ila mena. 
Adesso stago fresco, e la voi esser bella: 

. . Donna Rosa ha da vcdcrme sposar Madama Stella . 
Son intrigà e confuso, son storno e incocalio . 
Una me cazza avanti , 1’ altra me tira indrio . 
Come andaralla Momolo? 

Mom. La gha d’andar benissimo. 

Fer. Ma Dorma Rosa é quà. 

Mom. . Eh, no poi star Lustrissimo. 

£1 se sarà ingannà come anca mi gho fatto. 

( A lu no posso dirghe che ’l sia imbri ago , o matto . 
Ma se de Donna Rosa parlar lo sentirò,. 

. Bisogna che risponda: Lustrissimo sior no), (a) 
Fer. Bravo ! ti voi refàrte , e ti gha ben rason ; 
Ma per drezzar sta barca te metto ti al timon. 
No gho cor da una parte de desgustar nissuna; 
£ dall’altra se tratta de far la mia fortuna. 

O coir una , o coll’ altra , quà scomparir bisogna : 
E no so dir de qualJa ghaveria più vergogna . 
Conseggiame anca ti, come balla ancuo d’andar? 
Mom. Ghe tomo a dir Lustrissimo che questo no 
poi star. 

Fer. Momolo , ti Io sa che ogni bel ballo stufFa : 
A monte ste to burle, se no ti voi baruffa. 

Un 

(a) I« disparte. 
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Un conseggio da omo , come ti sa far tì j 
Che xello, o no ghe, xcllo,? .} 

Morti. Lustrissimo sior sjl< 

Ma la me diga in |)rima à chi vorlo più ben ? 
A quella senza fallo che in casa soa ne tien< 

A quella che lo fa padfon de tutto ef suo ; 

A quella che’l m’ha ditto dover sposa# ancuo. 
Cossa serve pensarghe che le sia adesso in do ? 
Questa sola ha da vincerla. 

Fer. ' Lustrissimo sìoT no. 

Anca con Donna Rosa gho tante oUtligazion y 
Che a costo della vita vorave parer bon. 

Gho zurà mille volte tanta costanza e stima, 

* - De mai no maridarme s’ ella no xé la primia < 

Adesso che l’ho vista < e so che Tdinstoliogo, 

• < Momoio, te lo zuro, tomaaimpizzarseel fogo. 

ha, xè el mio primo amor •' e po per dirla tutta f 

• - 'Queir altra 1’ e una vedova , e questa xè ui& 

putta. ' i . . , 

In somma la passion la xé come la gera, ' . 
E quà no la vuol ceder. 

■Morti. Donca voltar bandiera. 

TaccarSe colla putta , la vedova impiantarla : 

Za no manca mai scuse a chi sa ben contarla . 
Farse el merito grando con ella e con so pare, 

- De' menarghela a casa ‘ za le fason xé chiare « 
■ La Vedova ha da taser, per no far dir la piazzai 

Co ré fatta l’é fatta. 

Fer. ^ No, gnanca se i me itiazia i 

L’onor mio, la parola , el ben che la me voi 

* No deve un galantomo, un Venezian no pc^ . 

‘ Gho do spini in ti occhj, gho do passion nel coVi 
Le par de gratitudine ; ma po 1’ é tutto amor . 

- Son intrigò; son stoino, no sO cóssaho’da far.' 
Ma r onestà ha da ve|K^ ,‘1’ amor s’ hó da 
* salvar . 

s Le 
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• Le sarà ste do donne nate per mio tormento; 

Ma s’ una ne disgusto , no sarò mai contento . 
Mom. E sì caro Lustrissimo quà no ghe vedo mezzo , 
Taccarse all’ una , o all’ altra , senza taccarse al 
pezzo . 

Sposarne do alla volta no s’ha podcsto mai. 
F(fr. Se poi tutte do amarle, e far patta pagai. 
Mom. Volerghe ben a do? Questa me fa da rider: 
L’é una cossa impossibile. 

Fer. Ti no ti poi decider, 

Ghe chi dise de sì, e la rason voi render: 

Mi l*é tanto difficile, che mi no la so intender. 
Intendo ben la vose del genio , e del dover , 
Che voi che Donna Stella ancuosiamia muggìer. 
Intendo un certo stimolo, che scorno me faria. 
Col dir che Donna Rosa i 1’ ha menada via . 
Intendo cento cosse che me fa star con una; 
Cento altre ghe ne intendo , che no so odiar 
nissuna. 

Fra l’onor e’I dover confuso c desperà 
Me tacco da per tutto, ma po casco de quà. 
No so quel che me fazza , no so quel che 
farò .... 

Per muggicr Donna Stella , ma amighetutte do : 
E se no ghe riesso, tanto lontan me scondo, 
Che più nissun no sappia gnanca se son al Mondo . 
Mom. A sentirlo descorref par no ghe sia risposta; 
Ma un cor ch’ama in sta forma bisogna farlo 
a (X)sta . 

No so se Donna Rosa, e se Madama Stella 
Vorrà intender che questa Tòpo una bagattella. 
Se lu sa dirghe tanto, che la ghe possa intrar, 
E1 oha barca a do remi da farse svogazzar. 
Questo r è el gran imbrogio: ma pur chi poi 
saver? 

Son omo, e fallar posso, ma pur so el mio dover. 

O che 




ATTO 

O che una ghe mola, o.pur che le tien dono; 
Perir no doverave co gho la schena al muro. 
Intanto ti recordate d’ esser e muto e sordo , 

Se ti voi che a do remi possiamo andar d’accordo. 
Va via, che Donna Rosa l’arriva quà debotto. 
Moto. Saldi in poppe Lustrissimo , che ’l tempo an- 
cuò xé rotto. 

A far l’amor con una no se ghe trova el verso 
Con do , no digo niente , un povero omo 
perso . 

In sto gran mar noi salva della so barca un 
stecco ; 

A fondo colla borsa, e colle man in secco. (<r) 
Ver. Porsi e forsi nò. Borasche de sta sorte 
L’ ha da schivar un omo , come se fa la morte . 
Ma se la so desgrazia lo ingambara a sto segno , 
Col ghe xé r ha da starghe, eiavorar d’ìnzegno. 

SCENA V. 

D. Rojrf, e detto. 

D.R. /’^HI veggio quà? chi trovo? 

/ V-l Permettela, Signora? 

DIR. Siete, o non siete quello? 

Fer. No i m’ha scambià gnancora. 

D. R. Siete adunqe un indegno . 

Fer. Ferrigo oggi i me chiama . 

D.R. Men ricordo pur troppo. 

Fer. Vardé povera grama. 

D.R. Sopra più m’insultate. 

Fer. La xé tutta allegra . 

D. R. Di vedermi infelice . 

Per. Che morta no la sia. 

D.R. Morire era pur meglio. 

Fer. 

(a) Parte. 
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SECONDO. a7i 

Fer. -Me pianzela debotto ? 

D.K. Voi pianto non avcrestc. ‘ • ' 

Fer: Ho sin portà cl corrotto. 

D. R. Crudele ! • 

Fer. Eh, stenao allegri. 

D. R. Così ? 

Fer. No la se stizza. 

D.R. Tempo non é da scherzi. 

Fer. La se fa pur novizza? 

D. R. Io da nozze ? Non mai . Siete ben male istrutto 
Del caso mio funesto. 

Fer. Eh, che sa verno tutto. 

Sa verno che d’accordo la s’a lassà robar. 

Ghe sta ben alle putte da farse sfregolar. 

De sto so matrimonio gho avù tanto piaser. 
Che sol per compagnia tiogo anca mi muggier. 
Zacché Madama Stella me voi, mi la tiorrò, 

F così, care viscere, novizzi tutti do. 

D.R. Basta, crudele, basta che pianse assai finora , 
Una che sempre amovvi , una che v’ama ancora ; 
Arrossisco di dirlo; ma in questo cor sincero 
L’amor prevale ai torti, e alla vergogna il vero ., 
• Non v’avessi mai visto, che non sarei qui in- 
tanto ' 

A farmi onor col core, e a farmi vii col pianto. 
Fer. La me voleva ben, la me ne voi patrona; 

E così sutto sutto la m’ ha impiantà a Lisbona ? 
Eh via, che no poi esser. No basta un ombra 
sola 

Per perder un amigo, e chi voi ben ghe mola. 
Un anno senza scrìvcrme : la cabala inventada 
Per farmc creder subito che zh l’è raaridada : 
Questo xè voler ben? mi mi son staci minchion. 
Che dovevo tegnirghene un altra da scondon. 
Dovevo dar sentenza prima de far processo; 
Dovevo far allora quello che lazzo adesso. 

Mari. 
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Maridarse alla prima: sì ben, che lo farò: 

Ella ancuo, mt doman , novizzi tutti do. 

D.R. Senza che il replichiate, ne son già persr.asar 
So che m’odiate, il so. 

Ter, Se la lo sa, la tasa. 

X). R. Vo’ almen dir che non merito meschina un 
tal strapazzo . 

Ver. ( Oh se ella no tien duro , la tombola mi 
fazzo .) 

D. R, V uo’ dir che fu il cor mio de' mali suoi 
presago ; 

Che voi foste un ingrato. 

Ver. Ohimè! saldi, che vago. 

D. R, Quanti partiti un tempo m’ offerse il padre mio. 
Che ricusai per voi? 

Ver. ( Madama Stella , addio . ) 

D.R. Quante proteste un tempo che un veto amor 
non langue. 

Ver. ( La gha proprio una vose che bisega in tei 
* sar^ue . ) 

D.R. Un geloso sospetto allor mi trasportò j 
Ma non ho ancor marito. ’ 

Ver. (E do mugier mi gho.) 

D.R. Voi prendete pur moglie , compiangerò il 
mio caso; 

Ma d’ amarvi non lascio. 

Ver. (Mi crepo quà, se taso.) 

D.R. Tacete ancor? Crudele ! Qual core in vot 
si serra ? 

Ver. Tegnime anema mia, se no casco per terra. 
D. R. A me ingrato ? a me questo ? Ohimè son 
sopraffatta . 

Ver. Via, cinque, e cinque diese : ben mio, la pase 
é fatta . ( <» ) 

D.R. Non ci aduliam vi supplico. 

Ver. 

{z) La prende per mano. 



L 
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Frr. ^ No semo aneme negre, 

X). R. Ma poi Madama Stella? 

Fer. Pensemo a cose allegre, 

D. R. M’amate ancor? 

Fer. Ve adoro. 

D. R. Ahimè! troppa fortuna! 

Fer. Cara. ^ ' 

D.R. Sarete mio? • 

Fer. Q vostro, o de nessuna, 

D.R. Al padre mio rendetemi. 

Fer. E 1 sarà a: 51 ito assai. 

D.K. Ma per lasciar Madama.... 

Fer. Eh, no pensemo a guai. 

D. R. Ma che cosa ho da dirle , se ella di voi mi parla ? 
Fer. Se poi dir ... se poi tascr , . . no però mai 
burlarla, 

D.R. Dunque vi vuoi del bene? 

Fer. ^ Eh , no la me voi mal, 

D.R. Anche voi l’amerete? 

Fer. " . Pensenao al principal, 

,D. R* E qual é? 

Fer. Avvisar subito Don Diego che se quà ; 
'Parlar ai Cavalieri cha a forza v’ha robà. 
Pregarli colle bone, che el fallo suo icognossa; 
' E po, cossa soi mi? feremo qualche cossa. 
D.R* Il consiglio é pietoso; tocca es^klo a voi: 
Ma se non é sincero, sarà crudel dappoi. 

A tal patto io respiro ; ma questa brievc calma 
Mi costa assai, se costami la libertà dell’alma. 
Non tradite un amante che in voi confida ap< 
pieno 2 

O se avete a tradirmi, dite d’ odiarmi almeno. 
Al par d’un tradimento meno li morte io stimo: 
il secondo non merita chi ha perdonato if 
primo, (a) 

Tomo Wt S Fer* 

. (a) Vetrte* 




174 ATTO 

P(r. La gha ra>on gnmazza, e darghek convieni: 
Ma intanto mi col dirgbéla hoi fatto mal , o 

• ben ? ^ V ^ 

Ma senza dubbio: ma se voi la mia parola 
Che Donna Stella adesso drento el mio cor 
‘sia 'Sòia* 

Dal sentir parlar, dal vedermela intorno 
Me son lassà acciecir, e a delirar mi tomo. 
Matto, cosa hojoditto? cossa gho mai promesso ? 
Ah, sempre più m’intrigo, e vien el raeggio 

adesso* . . * 

Con sta altra quà se cno che Crede esser m 
porto 

■ La xè' più fretta assai, ^«ag^anca mi son storto, 

' , y • . 

SCENA VI. 



• M. Stella, e detto, 

■Stel j^^rhsté a Donna Rosa? 

Per, L Eh ! Rido a j)iù no posso . 

Stei, Ma cosa c’é da ridere? 

Per. Salla che la cognosso? 

'Stei, Vero? Da quando in qiià? 

Pez. ' Amighi die Té un pezzo. 

Stei, 'Qualche vostra Galante ? 

Per. La Valerave un bezzo. 

^Stel. 'Sarebbe forse quella ? * . . 

-Per. ' Chi? Quella..* se intendemo. 

'Stel. Gran buon umore ‘in oggi ! 

Per. Che sejno, o che no semo. 

Jw/. Ho dunque indovinato'. 

■per. ' Ghel dise cl cocesln? 

Stei, Da voi* saperlo ‘voglio. 

Per. ^ Scomenza el'bruseghin . 

Stel. Più rispettar mi fate. 

* V "Per . 

. \ 
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Per^ . Z-o; che mi no la tegno'rf 

Stei. Godete che io m’adiri? 

|7^^. La zqlosia; è bqn segno . 

Steì. Per un poco noi niego. . , 

La parla co l’é stuna. 

Stel. Lo sono eh’ è un buon pezzo . 

pgf. La godo sta baruffa. 

Sieh Finiamla: dimmi tutto. . . 

De chi? De Donriaì Rosa? 

Stel E’ quella, o non è quella? 

fgf^ Saralla po zelosa? 

Stel Forse sì, e forse nò. , 

fgy, Staressimo da Re. 

Stel E’ quella, o non è quella? . ^ 

La xd, é no la xe. 

Stel Capisca, e ci vedremo ^ {a) 

pgf^ Patrona dove valla? 

L/e/. FuggO da uri traditore. 

, La varda che la falla * 

Stel Sori stanca ornai , SÌgriore \ e non; é questo 
il, modo. 

peti Pian, ha la vaga in colera, me metterò sul 
sodo* , . . , . , 

Stel- Ben : sul sodo da voi saper qui itii bisógna 

& Donna Rosa amaste. 

Per.' . via, la se vergogna* 

La sa quanto ghe delrO, che l’e 1’ anéna mia'. 
Che presto ho da sposarla , e l’ entra in gelosia ? 
Lasscmo' sti scempiezzj , che ne fa , poco onor , 
A’ scarrozzi e alle putte che no si for 1’ amor# 
Nu persone del mondo gnanca pensarghe su;^ 
Co ghe xe el matriihonio, cassa se voi de più? 
Stel Ma questo matrimoniaci sarà poi? Ne dubito, 
fer. Perché no ghal- da 'esser? ^ 

Stel Dunque sposiamci subito. 

S 1 ffr. 

(a) I» atto et’ andari t 
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per. ( Per diana che ghe son ) • • • Subito qu^ 
sposarla ? ’ ' 

Uh.... mi no tiro indrìo , son pronto a Gon^ 
tentarla. ' . ' • 

Ma la m’ ha ditto pur che ’l zqrno no xé ancuo ? 
Digo per dir : del resto mi fazzo a modo suo ^ 

- Ella per Donna Rosa la gha impegno sto dì 
De parlar a so pare; me so’impegnà anca mi. 
Pur son quà pronto a tutto, che la mel diga : 
Ma zelosia no mai , perché la xé all’ antiga . 
JteL Chi non mi vuol gelosa meco esser dee sincero : 
Non voglio amor per forza , ma vo- per forza 
il vero . 

Donna del vero amica studiar altrui non cessa ^ 
Donna che sia gelosa, non studia mai sé stessa. 
Due parole, ma schiette: io vo’ saper tra poco 
Se Donna Rosa amaste , il come , il tempo , il 
loco . ■ ' ' 

Quando altronde io risappia quello che voi ta-t 
cete. 

Io non sarò gelosa, m^-untraditor voi siete ^ (a) 
Fèr. Me lassela con questa ? 

S/el. ‘ Perché? 

Fery ‘ L c. .Tii* Se ia nae^-tollera . . , , 

Sfel. Cosa vorreste, dirmi? " 

Fer. ' rJ Adesso xella in collera? 

Sfe/. Vi par di ^meritarlo ? 

Fer. Quà po no saverave. 

<'Stel. E se'.^ vero il fossi? 

Fer. ' La me despiaserave . 

dre/. Dunque m’amate ancora? 

Fen. No ghe xé gnanca dubbio. 

Stel. Ma sola forse no? ' » 

Per. Co bevq mi no spbio. 

Stel. Sarà quel che sarà.' 

( a ) In atto S partire . • 
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Fer, La gha del sai in zucca; 

SteU Ma chi pud indovinarlo? 

Fer, . . • Schiéson dalla pérnccai 

Stel. Non son sola, io lo so. 

Fer. MUggier ella , o nissuna i 

Stel. Ma come va nel core? 

Fer. . . Come che va* la Luna; 

SteL Sicché a. tutte il suo quarto, sia primo, sia 
secondo?» 

Fer. Oibò; l’ultimo, all’ altre, ma ^ a Madama 
el tondo . 

Jre/; Basta; a vostro talento scherzare ora vi lice: 
, .Talvolta anche uno scherzo sincerità si dice . 
Da voi tutto promettomi, tutto di voi .pavento } 
Ma reggerò la Nave come che spira il vento . 
A Donna Rosa e a voi m’astringe qna promessa: 
Ma per amarvi entrambi n,on vo’ odiar me stessa : 
Tutto manca; se in vói sincerità non resta: 
Sincerità : e poi tutto : la vostri speme è questa .(a) 
Per.h’ho scampadaanca questa, che no la me par vera; 
Magari tirar drettò podessi sin a sera , , 
Pensarave sta notte ; . ma cossa . . . ; nò lò ; 

Sposar questa sicuro ; ma am^he tutte dò; (b) 



(ieil' Àtiò svcohdoi 



È I ATTO 

(•) Parte é (b) Parte x 
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atto terzo* 

SCENA PRIMA. 

Il Barom di Mìrolle, e poi Motnolo» 

Mir. A Me una jiegativa ? . • • » Non fon chi soq ... « 

' Prudenza.... • . , , ...v. 

Ma vincere il puntiglio .... Chi c’ é di la ? - 

«»’« . u • • 

A!;V.Sa Madama, 5ai tu che noi qui pranzeremo 

Col Conte mio nipote? 

Celenza Io savemo. 

Madama ha dàiso ordéni, e za l’é tutto lesto: 

Col voi i mette in tola. 

Diavolo? troppo presto, 

Mom. L’é sonà mezzo zorno. 

Basta a ventitm ore. 

Se poi Madama ha fretta, le son bon ^rvitore. 
Han d’ esser ventitré, un quarto, e sei romuti; 

Io non pranzo mai ^ma. ... 

jAom. Celenza la m ajuti. 

Mir, Che c’d? ,, 

Mom. Vorria saver ma el prego noi se sca^ , 
Se la manestra in tola el la voi fredda, o calda. 

M»V, Sciocco, sciocco, che dici? 

Mom. ^ 

Al ro verso dei altri, e no vorria (ahdx. 

Mìr. A mio modo, insolente, e non si falla mai. 

Mom. Celenza sì , a so modo . . 

a ventitré: lo sai? 

Niente più, niente meno. 

^ A ventitré senza altro. 

Mìr. Che Madama abbia flemma. 

Mom, 



»• 
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Hom. Comandela niente altro? 

lAìr. Qualcun da divertirmi finché venir si sente 
Mio nipote, che tarda per non far dir Ja gente. 
Motti. No savcria Cellenza: a so rcquisizion 
Das'eno che vorave saver far el buffon. 

Ma no gho abilità , e so che no i me tollera : 
Sei voi, chiamo Madama. 

M/r. Sono con essa in collera. 

Motti. Bisognerà far pase a tola co xé l’ora. 

M<V.. Quando son più arrabbiato, io mangio meglio 
allora . 

Motti. Ma intanto no sodovevoltarme eda che parte 
Per farlo devertir. 

Mir. , Un tavolino e carte. 

Motti. Econ chi zioghcrala? 

Mir. lo giuoco da mia posta. 

Ma verrà ben qualcuno. 

Mom. ( Quanoghe risposta )• (a) 

Mir. Se il Conte mio nipote sarà qual io mi «)no. 
Donna Rosa , c Madama m’ han da cercar perdono . 
Motti. Ecco qua; el se deverta, che mi restar no 
posso: {b) 

(Se T voi ziogar de vovì , i ghe, quar^ta al 
grosso.) 

Mir. Ah carte.... carte carte.... se ancora 

voi sapeste 

Cosa in pensier mi bolle : da ver cherideieste . (c) 
Uomini vogliono essere; uomini qual son io, 
Per sostener un fallo senza pagarne il fio. 



S 4 SCE- 

(a) Torte, (b) Mettendo il tavolano ^in mezzo 
e sopra esso le carte, (c) Sedendo al tavolino e 
maneggiando le carte , 
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SCENA li. ' ^ 

,r II Conte Ubaldo, e detto ^ 

Ub.TL padre mio è indiscreto, Signor già là sa-*' 
X petè: 

M’ ha lasciato ora appuntò : eccomi qua . 

Mfr. Sedete, (a} 

Ub. Eh ben , della mia bella che buone nuove ab- 
biamo? 

Risaperle desidero: che fa? dov’é? 

M/r. ' ' Giuochiamo.( i) 

Ub. ( Secondarlo m’ è forza sin né’ capricci suoi ) . ( c ) 
L’ avrete già veduta ? 

Mìr. Tocca giuòcare a voi. 

W.Ghé ve ne par Signore? In così fresca etade • 
Non é beh fatta ? 

HiV. Coppe, (d) 

Vb. Non è amorósa ? ( e ) 

Mìr. Spade, (f) 

Ub. Che b^li occhj ! 

Mìr. Bastoni. 

Vb. Là bocca pòi j 

Mìr. Denari ì.(^) 

Ub. Quanta vivezza ! 

Mir. Hó sette. 

Ub. Che brio ! 

Mim Facciam del pàri « 

Ub. 



(a) Accennandoli unà sedia che sarà rimpetto al» 
la 'tuà. (b) Dispensandoli le carter 

(c) Vrefide le córte per gitaxare. 

(d) Giuocàndo. (e) Rispondendo i 
(f) Come sopra, (g) Come sopra. 



Digitizoaji^ Google 




r E k z q. lU 

tlk Finché le carte io mescolo ditemi ih due pa- 
role, (a) 

Com’é di noi contenta? 

Min Sì bene: non ci vuole i 

Uà, Eh , vorrà eh' io la preghi . Al fehiminil or^ 
goglio 

La ritrosia sta bene . * ». la pregherò » 

Min Non voglio* 

Uà, Perché? S’ella ha da cedere senza pregarla in 

Non sarà mai mia moglie* 

Min Non voglio che lo sia * 

Uà. Testé pur volevate? 

Min E più non voglio adesso. 

Uà. Perché adunque ramrla? 

Min Perché ho voluto io stesso* 

Uà. Permettetemi almeno che parli. 

Min £’ senza hoitto* 

Uà. Perché tal cangiamento? 

Min Non voglio : ho detto tutto * 

Uf>, Ma ci va l’onor suo* 

Min Ben : rimediarvi , e presto : 

Uà. Come mai ! é impossibile * 

Min Niente: iì rimedio é questo. 

Uà. Qualé? 

Min Deir Oppio. 

Uà. . E poi ? 

Min 

Vài Dormirà* 

Mir. Dorma. 

Vb, £ allóra ? 

Min Portarla ove s’é tolta. 

Ubi. D’arté tal, di tal ionnó qual abbiam noi bi- 
sogno? 

jM/V. Perché il suo rapimento creda domani uns<^no* 

Ub, 

(a) Prendendo le carte per mescùlarki 



Ne beva oggi una volta* 
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Vb. Quasi mi vien da ridere 
Mir. ^ Tant’é; non si contrasta. 

Vb. Mi mancate in sul meglio. 

Mir. Voglio mancare, e basta. 

Vb. Una fariciulla onesta con non si strapazza . 
JMfr. Ella mi fu incivile, io vuo’che sia una pazza. 
Vb. Tutto almen raccontatemi. 

Mir. Andate dove occorre. 

Vb. Ma discorriamola un poco. 

Mir. Si fa, non «discorre. 

Vb. Con un cervel sì strano indarno io m’a&itico. 
(Qui bisogna ingannarlo, per non l’aver nimi- 
co). (a) 

Mir. Gioventù , gioventù I Non sa quel che si 
faccia : 

A chi conosce il mondo lasci operare , e taccia . 
Lo ergono un capriccio che a pranzo oggi qui 
«resti ; 

Artifizj scaltrissimi del mio saper son questi. 
Queste donne indiscrete farle dormir entrambe; 
E se di me si lagnano, farle parer due strambe . 

SCENA III. 

Momolo, e detto, 

3fow./^Ellenza, ilo domanda. 

Mir. Chi mai? 

Mom. Una Contessa • 

Mir. La Contessa Belisa ? 

Mom. L’é quella, e la gha pressa. 

Mir. Non ci sono. 

Mom. L’é tardi. Gho dito che rè quà. 

Mir. Non bisognava dirlo. 

jMom. Nessun me Fha ordinà. 

Mir, 

(a.) 7 arte. 
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terzo, 

M;r. Ordinarlo volevo. 

jAom. • No 1 è imga tuttnn. 

jUir. Hai torto, sei briaco, . 

Mom, (O tutti do,omsson).(d) 

Mir. Non mancava che questa , per non lasciarmt 

in pace; .. „ , 

Perché le fo il servente, di tutto ella ècapaa. 
Oggi non son d’umore di far seco il galante i 
IvG’ so come sbrigarmene. (i»> ^ 

SCENA I V. . 

Za Contessa Belisa , e detto • 



JL Osso venire avance? 
Ecco qua che io vi trovo , sebben vi nascon- 

oJ'fate là Barone? Così voi m’accc^llcte ? 
Potevo ben attendervi come cravam d accordo. 
jUir. Ho la flussione in moto; a £^e , che son 

Bel, ^ flussione agli orecchi ? Meglio sarebbe 

Che qui non y’ avrei colto a temer vi 

Se tal flussione avessero le mani vostre anch elle, 

Ve ne stareste a casa senza rapir donzelle. 
Sappiam tutto , Signore , e questo è un tradi- 
mento 

Cha da costarvi assai. 

■ A forte, ch’io non sento. 

Bel. Ho per voi da sfiatarmi ? Dov’ é questa fan- 

duUa 

(z) Torte, , 

{b) Siede ad un tavolilo suim dfittg^ 
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Che qui tenete ascosa , né vi si tien per nulla ^ 
Vediamo aJmen, vediamo qual sia questa con^ 
sorte 

Che I dritti miei m’usurpai 

' r?* • 1 « Contessa , un pò più forte ; 

Bel. Finiamola Barone, ch’io vi conosco a pruo-^ 
va j , 

qui mi fate il sordo prché cosi vi giovai 
Venite meco subito , che qua no non vi las- 
so . {a) 

La flussion cala ai piedi , non posso fare uii 
passo. 

Éel. Chiamerò le mie genti che vi trajnran d’ im- 
pacciò , 

E nella mia carrozza vi fo portare in braccio. 
Non c’é, scampo : o eh’ io resto, ò voi venir 
con me* 

Mìr. (Òppio per questa ancora cheavran sògnatd 
in tre),, (i) , - ® , 

l^dama Stella à tempo io noi sapeà 
Il Barone é:à strano, che in oggi io lo perdea; 
Per salvar Donna Posa nel suo periglio estremo 
Non potea pensar meglio; già sa ch’io non Io 
temo. 

L’ho scop^ j il conosco , gli terrò gli occhi 
addosso ; 

E faccia pure il sordo ; farmi sentire io pos-- 
so. ic) 




V ' ’ ... 

(a) Lo prerido per alzarlo dalla sedia ^ 

(b) Partct (d VoftOi , 



SCE-' 



i 



i 
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SCENA V. 

M. Stella, D.Rosa, poi Ferrìgo in'Ssparte, 

Stel. QArete ornai più cheta. 
p.R.^ Non credo esser sicura,' 

Se a casa rpia non sono . 

Stel. Cosa vi fa paura ? * 

p. R. Il Barone è ancor qui : qui suo Nipote attende ; 

Chi sa mai cosa tentano ? 

Stel. ‘ ' ' Questo timor m’offende. 

Se il Barone qui resta, se resta H Conte istesso , 
Coraggio non avranno neppur di starvi appresso , 
C’ é in casa mia una Dama da ; me informata 
appieno , 

La cui presenza ■ sola basta a tenerli a freno. 
Don Diego padre vostro già sa del vostro stato : 
Feaigo, che il promise, ne l’ha testé avvisato . 
Che bramate di meglio ? Se voi qui non godete 
Gli agi di casa vostra , padrona almen ne 

■' siete . 

Quest’ é per me un onore , per voi disgrazia é 

questa : 

Ma quando offro me stessa , nulla da offrir mi 
resta , 

p. R. Amica mia , il conoscervi sospesa tien me 
• pure, 

' Se più dolermi io deggia sin delle mie sven- 
ture. 

Quanto per me faceste per voi noi farò mai ; 
Poco io son, niente posso. / 

/tei. Anzi |iotete assai. 

Bando a’ tristi pensieri , che un bel campo io 
vi sceglio, 

?e per yoì nulla feci, di làr per me di meglio, 
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ù, R . Fossi degna di tanto ! Che piacer mio : che onore * 
Per voi cosa fer posso? 

S{el. ^ ^iam , che v’apro il core, (d) 
,( Arriiro giusto a tempo ^ ma no nte vojo 
mover: 

Le Volpe xé a consegio , attenti Che vu<4 pio^ 

/‘55T* ^ y I 

D«R. Comandate Madama^ 

Jw/, No,- comandar" non voglio' 

L^ve un cmisiglio io cerco ; e qui da voi la 

voglio. 

Sorella, io sono amante, né il dirlo' vi ributti,- 
Perché amor non é' colpa , o' colpa' ella è di 
tutti . 

; X)i più : Sposa sori io ; né le mie nozze io celo 
Se Natura le esige, e le prescrive il Cielo'. 

Solo poma P oggetto’ del riiio' presente iinpe^ 



■gna 

Far le nozze infelici, farne l’ amore indegno' 

8 ui s'inganna ogni donna.- Siate voi qui veTacèV 
be , più fallar non posso , o' il fallo mio' mi 
piace'. • , ^ 

DrR^ -Per esser veritiera d’,uopoé eh’ io' sappia adesso 
Se l’amante e lo’ sposo- forse è FerriM'. 

, E’desro.- 

Noto' a voi da molti' anni in casa mia straniero* 
/Non, posso esser delusa, se voi -ne dite il vero.- 
Bello é il cote al dì fuori, ma chi ci vede il fondo? 
Perché é pien d' apparenze ,* pieno' é d- ingàrinJ - 
il mondo. 

So che la* verità Costa talor del danno : 

Ma sempre cerca poco chi cerca un disinganno'*.- 
Se miUà a' me .celate di quanto ora desio. 

Ne sarà ^vostro U ri)erita, '^nché il rossole é' 
miov 

.(a) Siedono^ 
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Ma se pirtade, o sdegno, vi fa mentir tra noi. 
Per me ne sia la pena, il disonor per voi. 

D. R. Dirò : Ferrigo ho in pratica , meco egli feo 
soggiorno ^ .» 

Ma più di nae itì dieci anni vedete voi in un 
giorno . 

Torto gli fé’ la sorte, ma fanno i pregi sui 
Alla sui patria onore quanto la patria a lut. 
jQuesto non fa uno sposo cui poco dona o toglie: 
Cerca i talenti il mondo , Amor cerca una moglie. 
Legge non fa un esempio, sarà qual non si stima j 
Ma la seconda é in rischio con chi tradio la 
prima . 

Di questo io vi fo fede , e se di ciò vi spiace , 
O non si cerca il vero, o s’ha a soffrirlo in pace. 
-Jre/. Anzi vi deggio assai j ma vi dovrò poi tutto, 
Se del sincero avviso avrò a dovervi il frutto • 
Se fu tradita un altra da lui che m’innamora , 
Chi fu questa meschina? 

D.R. Non lo sapere ancora? 

Jre/. Da chi l’avrò saputo, se nulla ei me ne ha 
detto ? 

Da chi spero Saperlo , se voi l’ avete in petto ? 
Sia chi SI vuol l’oggettod’ un tradimento antico. 
Sorella mia, meLdite. 

D.R. Sorella mia, noi dico. 

Ste/4 E come avrò a confondere lo sposo mio in- 
costante , 

Se non lo fo col nome d'una tradita amante . 
'Sol iper .metà é benefico, e il fa sovente invano 
Chi del colpo avvisandomi mi cela poi la mano. 
«Dovrò temer di tutti, sé non mi dite é questo 
Del tuo timor l’oggetto. 

D.R. Oggi di dirlo é presto. 

Stifl. Quando aspettar ? Domani , eh’ egli mi sia 
consorte. 

Né 






Dìgilized by Google 




»«8 ATTO 

Né mi resti altra speme che d* incontrar la morte ? 

Un momento decide quando la man sì porse, 

E sola voi terrete il gran momento in forse? 

Donna Rosa, noi fate, che la tardanza é rea . 

D.R, £ se più non tardassi qual èia vostra idea? 

/re/. Sostener i miei diritti in faccia a chicchessia, 

E far giudice il mondo che la conquista è mia . 

Contro un ingannatore sciogliere all’ ira il freno; 

Ma sposarlo anche perfido , per suo castigo al*» 
meno . 

. Così d’una Rivale ludibrio io non sarei; 

. O mi udrebbe insultarla , ‘Che so più amar 
di lei . 

p.K. Questa Rivai , Madama , dal dir non mi 
dispensa 

Che altrimenti pensando peggio di voi non 
pensa . 

Gnor ella farebbessi di rinunciar l’impegno. 

Se alfin chi non la vuole anche d’ averla é in., 
degno . 

Trattandosi poi d’ una , che 1’ ire sue non 
metta , 

Diria: no vo’ combattere ; ma la vittoria é in-, 
certa . v 

/re/. Do^na Rosa io v’ intendo , e più che non 
credete . 

D.R. Eh ben: questa rivile qual ella sia saprete. 

/te/. Lo so , e non vuo’ saperlo per mio minor 
cordoglio, (a) 

D.R, Per gloria mia maggiore dirlo , e non dirlo 
io voglio, (è) 

Siti, Coi tacermi qual sia meco non siete onesta. 



sce- 

Levandosi . (b) Fa lo stejso. , 

l 
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S C E"N A VI. : 

Ferrico ^ e dette, 

Fer. I^Tanpìan, no le se scalda, che ’I dirò mi: L’è 
ir questa, (a) 

Finché tra nu se ride, barzellettar se poi, 

Ma co se fa da senno, sincerità ghe voi. 

. Che la rivai mi credo che da par suo la sia : 
La varda sto musetto , e se la poi la cria , 

. ' 'Se ghe n’ho amada un altra , che torto ghe ne nasce ? 
. ..Volevela esser sola anca co gera in fasce? 

• Non- balla anch’ella amà quell’ altro, so mario? 
Vorriela che disesse, Siora la tira in drio? 
Tutte voi esser sole, e no ghe tc»:na conto; 
No se conosce il merito quando no ghe el confronto . 
Stel. Questo è pensar sublime ; questo è parlare accorto: 
Ma viva è l’ altra amante , l’ altro marito è morto : 
. ' ' Qlicstopiù non v’ usurpa la man che a voi si serba ; 
, Ma d’ un cor, che possiede, va la rivai superba. 
Solo un dubbio 1* assolve : se ciii l’ amò sin ora 
Più non l’ama al presente. 

Fer. Ma ghe gualcossa ancora . 

No digo za così perché ghel digo in fazza; 

V Pronto safa ve a dirlo in mezzo della piazza. 
Cho delle obbligazion, son omo, lame piaSe, 

, ■ La me voi ben ancora, sebben la fa e la tase. 
Ghe sarò grato in vita, farò che la lo veda; 
Ma cl mio dover lo so . 

D.R, . , . Chi creder può lo creda. 

A -me. serbate il core, e a lei la man porgete: 

, Vantate- gratitudine, e traditor.mi siete. 

V Mio non é mai chi Veggio d’ altra consorte al fianco . 
Fer. Ma, Siora, ghe voi flemma :, no posso far de 
. -manco, • . 

Tomo IK, ' . T Vog- • 

Àcgennando Donna Kosa, 
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V oggio ben ancha a staltra , xé ugual l’ obbllgazion . 
Son corso nell’ impegno, e sto mio cor l’ébon. 
Se anca ella^ caraSiora, la fosse nel mio stato 
La farave l’istesso. 

Stel. ' Sper^uro, empio, ed ingrato. 

E di rossor non muovi , e me lo dici in volto ; 
E non vuoi ch’io ti crt^ o scelerato o stolto.? 
Quante volte giurasti sposar questa importuna ? 
Fcr.Sìben, no me ritratto; sposar eia, o nissuna . 
D.R.Come, se meco usaste una simil Avella? 

Fer, Sì ben, no me ritratto: o nissun altra, o ella. 
Stel. E)ue sposarne non puoi bugiardo , anima scaltra . 
Fm Posso ben no sposar né l’una mai né l’ altra; | 
Cosi salvo l’impegno, e mi cosi &rò. 

No sposarne nissuna, amighe tutte do. 

Alle mie obbligazion soddisfo coll’ amor ; 

E pici delle mie nozze vai mille volte el eoe. 
Le se destriga pur patrone mie tra elle 
Le xé tutte dozovene, e tutte do ricche e belle. 
Ben ghe vojo ugualmente senza pensarghe • su , 
Se campasse cent’anni no dirò mai de piCl. 

No le anderà mai in collera per questa indifferenza ; 
Ma se le voi andarghe, mi le amerò, e pazienza. 
(D’aver tempo col tempo così son persuaso, 

_ £a distrigarme unzomolassar chefazza elcaso.) 
Stel. A chi parlar credete amante inopportuno? 

Due donne al tempo istesso non amò mai nissuno. 
Se in più scintille é sparso , meno risplende il lume , 
Se in più rami é diviso , non giunge al mare il fiume . 
Basse voglie impudiche d’imcorpagltó non sono: 
Ambizione e amore non han compari introno. 
Dividendo gli stati il mio dominio io mervo; 
Quando sola non regno, anche regnando io servo. 
Qui per voi non c’e mezzo; e basta una parola: 
Èsser mio prometteste, voglio esservostra, esola . 
Fer. Mia sì ; ma sola ? ohimè ! no ghe lo posso scender : 

• Rés- 
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Responderghe vorave, nd so come responder^ 
De sta mia confìision cento rason mi trovo: 
Ma dirò la più bella, e l’d, che mi la provo. 
La mia sincerità scancella el mio processo \ 

Deve trovar un altro che arriva a dar l’istesso, 
E se tutte do me ama come che dirle sento. 
Tutte do no me sia per carità un tormento, 
Amar quella che posso, sposar quella che devo: 
Render e all’ una e all’ altra quel ben che ne ricevo . 
Ma dir quella xé quella che piùmetien commosso 
No le m& sforza adesso, perché dirò no posK>. 
Digo, e pame disdigo; vorave, e torno indrio: 
Che intrigo, cbedesordene, che laberintoéilmio! 
Donca ghe lo ripeto, ch’elle le se destriga. 

Per mia muggier qraalcuna, ma l’una e l’altra 
amiga. 

Co elle no se giusta, resol verme no so 
De spattirme per mezzo per dame a tutte do* (a) 

SCENA VII. 

Donna Kosa^ e Madama Stella» (i) 

D.R. (TjCcod’ amore i frutti,) 

Stel. (Questoadamarneinsegni.) 

D. R. ( Cosi donne meschine ! ) 

Stel. ( Coà uomini indegni ! ) 

D. R. ( Perché venni in Anversa ? ) 

Stel. ( Perché qui l’ albergai ? ) 

D. R. ( Non ci resto un momento . ) 

Stel. ( Non cedarò giammai . ) 

D. R. ( Il cor mi scoppia in petto . ) 

Stek ( Artto di sdegno e frano . ) 

D.J(.(Epurramo.) 

Stel, (E pur accio.) 

T 2 D,R, 

(a) Parte, (b) Siedono et due^ tavolini alle 
estremità della Scena , 
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1\ -T T *0 . 



(Si pentirà.) •' 

(Vedremo.) 



p.K. 

Stel. 

D. K. Che ne dite Madama ì 

Il parer voistro aspetto. 

D. R. Ma ... >■*' 

Stel. ' Ma. .. ■ j . 

Così?..". ' ' • 

itei: < ' Cpà... 

L’indovini. 

p- ^ ' L’ho detto, 

^.R . 9ui non c’d da periti . . Madama, al p^e mio 
cantà rendetemi’, che il vostro maison io. 
No, tanto a voi non costi l’onore e ìa'partrfà: 
R?rché penare in due, se penar deggio io sola. 
Trema al gran saga fiziò amor deipari é sdegno; 

iVld Of*On «1 fj .1 _ _ 




— rende il padre , uv^nai i cuiittncc 

A^dama, ave^e vinto: sìa merito,, o ventura, 
Ferrigod vostro.... io cedo... mi piange il cor... 
n^ il giura, (a) m 

S/el.( Finge , o dice da vero ?... Di.tanto ella écapace » 
' p finga; é'-ver quello che piace. 

V ColJesue offerte istesse puniamo orailsuooigoglio? 
Si, Ferrigo sia qostro. ... Giacché mel dà*.. Io 
voglio), (à) ‘ ‘ 

DonnaRop amatissiraa,*gìàcchétaldon mifate. 
D. K. Ulte voi d’ accettarlo ?...( d ) 

/ AL- Non sochedit... Scusate 

p.K. (Ahimè, rèswro un poco.... Mi fece il cofe 
di ghiaccio (ej 'iJ.n n. : 

f • ' Ah hon accetn’ un dono che ad onta mia le faccio 

(.t'-r-- -, - 0% 

(®) •5' appoggia ^^iri 'hracch piangendo. -- 
. leva e si àteosta a Donna Kosa. 

' (c) Si'^kva. (d) T<>rHa'à sedere eottìe' prima . 
(e] ^ortM a federe. . •' * - 
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, Offerirle dcgg’io ella accettar noi deve; 

Ma se il ricusa .. . ahimè!... ahimèse lo riceve. ; 
Stel. ( Rimorsi miei tacete ... Lo so . . . rapita oppressa 
Le promisi difenderla, e pòi l’offendo io stessa. 
^ Son donna ... iSono amante... Donna edaman- 
. ' , te è ànch’ ella. , , 

; Bello è quel cor ch’ib perdo..;. la sua virtù d 
. più bella: 

Dunquè far da grande ad esser vii mi serba > 
No,.... .più di lei meschina;....' ma più di lei 
superba . ) 

Donna Rosa afnatissinia , un riò non vi dispiac- 
. . eia; (a\ .. 

I). R. Ghe ? Ritusàte il dono ? {b) 

Steli ^ ^ Non SD quel che rhi faccia ; ( c X 

Ì>: R. ( Giqlp ancor più. non dispero ... : Sì ben , quel 
core è mio... (d) , , 

Ma in quel cor noh sorì sola . ; . barbaro Coirè ... ; 

, addio . 

Ti cedo , non ti voglio . . . ma poi che vita ingrata . . ; 
Sì ben ... : Non mai .... Ghi Sa ?.. ; Ah Ciel ! 
son disperata.) 

Stel. (Tiranni affetti all’ armi.:.; Qua passione ....’ 
e oigt^liò. ... 

Taci amor. .; Tutto pò^.‘;: |>arla ambizioni..: 
lo voglia. 

Ahimè!....', morir mf senéo'.;:;. Ghe pianger? 
che morire? 

Debolezze del sesso.:., risoluzione, ardire.) 
Donna Rosa; ho risolto, (e) 

D.R. . Noi vc%lio più ; noi curo : 

Brarìiò che vostro sfa' : 

Siel: Vostro sarà, vel giuro.- 

. , • , , T j Sia 

(a) Levandosi come sopra. 

(hj ’JJ&ìandòsi. (c) Totnà d sedere: 

(d) Come sopra: (^)^''Levàidost : >> 




»^4 A T T O T E R Z O. 

Sia fasto, o compassione questo rifiuto aceiix)^ 
Libertà v’ho giurata, e libertà vi serbo. 

A che valse il difendervi dalle violenze altrui , 
Se a violentarvi il core forse la {mma io fui? 
Sia dono , o sia tributo , quel che m’ offrite in pegno , 
Come tributo il rendo, e come don lo sdegno. 
Ognun sa far il prodigo di quel non glié dovuto; 
Ma se r offerta é giusta , nissun osa un rifiuto . 
Io sola, e me ne vanto, per voi la solaio sono 
Cheaverposso, ericuso; posso usurpare , edono: 
T utto dir può a suo senno chi può disdirsi a un tratto. 
Ma quel w’io dico il vogliose quel che voglb é fatto. 
Giva l’onor, la fède, il vostro bene, il mio: 
Rivali sì, ma amiche: donne, ma saggie . . . addio, {a) 
D. R. Non mrà quel che dice; maselofesse, ohDei! 
Ella é di me piò altiera, io piò fèdel di lei* {b) 




Fine ieiTAttof terzo. 



(a) "Parte, (b) Parte, 



ATTO 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

- Jl Conte Ubaldo y e ìiomoh. 



I 



Ub. e Tiam qui un momento insieme . 

ì/tom. ^ Lustrissimo- son qua . 

Vb. Feste tutto a dovere? 

hlom. Quel che la m’ ha ordinà , 

Ub. La bottiglia, di cui ti fei la confidenza, 

A chi la desti a bere? 

ìAom. Lo dada a so Cellenza. 

Ub. Al Barone mio zio? 

Mom. Lustrissimo sìor sì. 

Ub. Sulla fine del pranzo? 

Mom. Sul fin giusto così. 

Ub. Va ben: noi rideremo. 

Mom. Sarò anca mi a sta festa . 

Ma ghe domando scusa, se gho un sospetto in 



testa. 

Elia m’ ha dà da intender , pregandomi a star 
zitto , 

De far dormir so barba C(d vin che la m’ ha 
ditto. 

Ghe altro che così? el parla schiettamente: 
Adesso za l’d fiitta. ^ 



Ulk No dubitar di niente. / 

yuel non era che vino con 0])pio medipato 
Che il Barone per altri area già destinato. ^ 
Mom. Per chi caro sior? 

Ub. Per chi? Per la Contesa 5 

Per Donna Rosa ancora, e per Madama istessa. 

T 4 Mom. 



I 




t 



Digilized by Coogle 




19 ^ Atro 

Mom. Bagatejle ! Ma quala gera la So intenzion ? 
Ubi Farle dormir due glofhi. > , ^ 

Mora. ' ‘ Meggio? Per éhe tasdhii 

, Vb. Perdi- fosse portata '^osì dal sonno invasa 
Donni Rosa al suo albergo , e la Contessa a 
casa. 

Da un sonno risvegliandosi profondo óltre il bi- 
sogno , * ^ 

Pensò che avrfan creduto quello che accade un 
sogno * 

La tua padrona istessa dormendo oltré l'usato 
Di persuader pretese eh’ avesse ella segnato, 
Strano ne’ suoi capricci, ed incostante assai, 
Cod mostrar intende di non fallai* giammai. 
'Mom. Permettela che diga un bei pensier che ho fatto ? 
Ubi Dì pur: cosa peiisasti? 

Mom. Che so Cellenza é matto* 

VbS?X quant’é che lo só? Di lui mi son servito. 
Perchè a men non potevo; ma me ne Son pentito , 
Prima tutto accordava ; e poi tutto mi nega : 
Quando ha detto non voglio , in van si parla o prega • 
Così va bene: ei dorma. 

Mom, Ma no la so capir: 

Che bisogno ghe gera de farlo anca dormir? 

Ubi Per faf a lui la burla che agli altìri ei desti- 
nava , 

E dir quando si desta che più di noi sognava. 
Donna Rosa frattanto farò che sia mia moglie. 
La trarrò di sonpiattp fuòrà di queste soglie: 

' Se ne ricerca poi, direm senza fatica 

Che non l'abbiam mai vista, che non sappili 
che dicai 

Cosa vuoi tu che ardisca di replicarci in faccia? 
Per rabbia , o per prudenza , d’ nono sarà che taccia * 
Mì>m. Bella. da galantomo; la vada, che la stimo. 
Questa sarà ‘da goder, e mi goderla el 'primo. 

Zitto 
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Xitto ìntantd , e col xé ìndonncnzà un poemetto 
Strascinarlo in carrozza, pottarlo; in tei soletto* 
E quando él sé deshniscia, per farlo star allegro,” 
Elio poi domandarghe se l’ è sta bianco o iScgro * 
Ma zitto, che i’è qua. , . 

Vb. Solo da sé ragiona. 

E mal si regge in piedi . Parrecchia una pol- 
trona • (a ) 

scena li/ 

Il[ Barone di Mirolle^ e detti* 

Mìr»f^OL farmi sì per tempo pranzar colesti 
VJ/ sciocchi . . 

M’han fatto pria del solito venir il sonno^agli 
occhi, (b) . .. 

Mom. Le gera ventitré, un quarto, e sie minuti 
A tutti i orologi. i . ■ • 

jUir, Sciocco, , li , hai tu veduti ? . _ 

Mom. N’ ho sentii dò . • ■ 

Mir. Vanmaie* ... 

Mom. . ^ “0^ 1’ indriO , 

Anca ei so ìe faceva » ' ’ ' . 

Mir. . Va male oggi anche il mio. 

Mom. Sarà: no digo altro. 

Mir: Eh, Conte, due parole, (c) 

Vb. Che volete Signore? 

Mir. Dormono insieme, o sole ? (d) 

Vb. Chi ? " , . . . ' 

Mir. Le tre amiche nostre, che l’oppio hanno bevuta 

Vb. 

(a) Mette in mezzo una sedici d' appoggio. <• . 

(b) Fregandosi gli occhi come uno cui viefi 

sonno. (c) Lo tira i» ^disparte* • ^ 

(d) Sbadigliando 4 • v 
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ir^.Chilsa? 
jMir. Sonite a letto? 

Uh. ^ Non l’ho sinor saputo. 

MjV, Dovcian tra poco andarci . 

Ub. ^ ^ ^ Certo tardar non ponno. 

Mir. Varrei che si brigassero . (a) 

Vb. Chit’d? 

Sento un gran sonno, (b) 
se comoda qua, e el dorma un pochettin. 
M/r.No: vuo’ tenermi desto, (c) 

^ zio^ a sbarain. 

‘JH;V.Oibà: legger più tosto. 

Vb. SI ben: un libro é questo 

Che per fortuna ho in dosso .( d ) 

MiV. Buon da tenermi desto . 

Parlate pur, che io leggo, (e) 

Morti. ^ ^ In tutte po le forme 

‘Meggio é lassarlo solo , che adesso adesso el 
dorme. (/) 

Vb. (Dice bene) S^c»e, per star desto cd 

attento 



Legete ad alta voce; che io vo’ di là; ma sento. 
( y addormentasse almeno ; poiché 1’ oppio ha 
bevuto, 

Che per mandarlo a casa , vado a cercare aju- 

Bwr. Quanti errori di stampa ! Che Libro indkro- 
lato! 

' A leggalo, e a capirlo gli occhi d perdo, e il 
fiato. 



SCE- 

(a) SbadigUattJo . (b) Come sopra^ 

(c) Siede. (d) Gii dèi un Libro* 

(e) Si mette g leggere. 

(f) Parte. (g) Parte. 
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SCENA III. 

La Contessa Belisa, e detto. 

Bel. fate là Barone? Quest’oggi io vi as- 

VJi sicuro 

Che di voi son stordita. 

M/r. Oh questo Libro è oscuro! 

Bel. Che > Vorreste voi forse far qui l’affaccendato 
Come faceste il sordo ? 

Mir. Le donne a buon mercato, (a) • 

Bel, Io di quelle non sono. 

Mir. E chi parla con voi? 

11 Libro cosi dice. 

Bel, Legger si può dappoi ; 

A me si bada adesso. 

Mir. Donne che pwlan sole, (») 

Son pazze, che non meritano di ricambiar pa- 

Bel. A me questo disprezzo che al grado mio disdice ? 
Mir. Io leggo quel cne trovo, è il Libro mio lodwe* 
Be/1 Finiamola. 

Mir, Sentite suonar ne* mici contani.... 

Bel. A me con? 

Mir. Itambttri... (c) 

Bel. A vostra metile?^ 

Mir. lcomi.(d) 

Bel.Come? 

Mir. Comi da caccia, se mal non indovmo. 
Perché lo dice il Libro parlando d’un fe^no. 

Bei. Parli di chi si vuole, con me ci vuol rispetto. 
Mir. Anch’il legger ù, sonno, e vo’a gettarmi m letto.(c) 
Bc/. Dove si va? aspettate, voglio in ogni 

SGE- 

(a) Leggendo, (b) Come soMa, (c) Co«w 
mprtf. (d) Come sopra, (e) Torti, 



■■ Digilized by Coogle 




ftìd . À 'r ^ 5 

S G E N A 

Il Conte Ubaldo ^ e d^a, 

tlb. Contessa ^ zitto, che vada pUre,e dorrtìa i 

BcI.mIj Perché? 

Vb. Se tutto il resto saper volete ornili, 

I Parlate a Donna Rosa, che riderete assai. . ^ ' 

BeLVada a trovarla subito, e tanto me nd fido. 
Che pria di sentir altro' , già da me stessa io rido . (a) 
1 17&. Da persuader mi resta se posso a Donna Rosa 

Che felice mi faccia col farsi ella mia sposa> , >, 
' Lo farà, noi dispero; é un ottima fanciulla.'. 
Le parlerà Madama* • 1. 

S C È N' A ~ 

Stella^ e detti i. . ^ 

iteié , , Oignor, non fàcclam .nulla .• 

Ho parlato, ho sentito; ma Donna Ròsa è tale,^ 
Che il favella pregiudica , e l’aseoltarnon vale^ 
Non vuol sposar nissuho , s ella non l’ ama , in pria ) 
Né Vuol amiaf alcuno senza prpvfir qual sia . . 
Dalla violenza usatale offesa ella si chiama: 
Sforzar, può chi comanda, deve pregar chi ama< 
In somma, dispensatemi da un peso inopportuna^ 
‘Che kf son.d’ entrambi amicf ,, né ruo’ irritar 
nissuno . . . , ^ . 

Ubi No , Maaama vi supplico , non ,y i stancate ancora : 
O placar quella ingrata , ó sostener eh’ io .mora . 
Da forsennato io Tamó, sebben il tempo é poco j 
Più presto che divampa ; più struggitore é il fuoco * 

. . ..r* Finché 

r u)p^rte/ ; • 
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QUARTO. jor 

Finehémio zio dormendo non rompe I miei di- 
segni . . 

• ' Quella crudel pregate che la mia màh non sdegni , 
^ • M’ ascolti almen , conosca se a lei quest' alma é fida ^ 

Soffra che a’ piedi suoi il mio dolor m’ucdda, 
•Possibil che' mi'mieghi persino una parola. 

Né per me ci sia strada? ” 

■Stel. C’é; ma Cé'n’é una sola. 

Vb. E qualé? me la dite; che per uscir d’^anno 
Farò quanto si voglia , > - - . x 

Stel. Qui ci vorria un 'Inganno, 

I7i. Nonvi capisco ancóra: che ingarfflo usar potrei? 
re/. Fingervi disgustato, né più pensare ai lei. 
l/i&. Ohimè, temo far peggio: il cor me lo contrasta r 
Pur vedrò di sfornarmi, e fingerò, ' i 
Stel. . - . k. Non basta. 

17^. Perché? • 

‘Stel. Finger bisogna che à'ieison sottentiata; 
Ghe per farle un oltraggio , m’ avete anche sposata. . 
^ Vb. Questo é troppo, Madama. Ci vuol ragion per 
farlo . . < 

Stel. C’ é ragion ; ma sia troppo , più di così non parlo . 

V’ offendete sì presto'?' J 

Stel. Scusa dimando a voi. 

Se Tenore ho macchiato degli avi vostri Eroi. 
Cerco alfin che fingiate sol per un giorno intero j 
E' avvilirvi non credo, se il feste ■ àhchfe ^ vero. 
Ma se ciò vi par troppo , Io sia ,' dhè non mi 
. doglior' 

v' V oi con me non potete , ed io con lei non voglio . 

• Vb. Discretezza , Madama . Se bene , o mal s’ intende , 

'Piace un inailto ancora, anche uno scherzo of- 
fende. * ‘ . • , " ' 

• Per voi non sdegno io fingermi qual per altrui 
mi serbo; .. . • . 'i 

é noto il sangue vostro , né vo*del mio superbo , 

- ». Qufl 
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)0« A T T O . ^ 

Qttel che lo sdegna è amore. P’una fìnzicme d 
teme ; 

Che sedei ben può farli, può far del male insieme. 
Svelate il pensier vostro, e poi non contradico 
Di far come v’aggrada. 

^tel. , ^ Più <jH coài non dico, 

' Sposo mio vi fingerete, e non d poi lontano 
Che Donna Rosa in oggi v’offra da sé la mano. 
Non rispondo all’esito, e franca iononvel Celo: 
Pensa l’ uomo e* consiglia , quel che dispone è il 
Ciclo.' 

■ Dirò ben, che prometto, che posso assai, che credo; 
Ma il mio pensier ncnscopro se la sua fin non 
vedo . 

Le dubbiose imf«ese fanno il parlar fallace; 

£ le imprese facilita chi le eseguisca e tace. 
Consigliate, e servitevi, e riflettete, ch’io 
A modo altrui consiglio, e ^vo a modo mio. («) 
ri. No: restate; farò quanto odo conrigliarmi. 

SteL Ben .'Donna Rosa arriva: Ecco il momento 
all’ armi . 

SCENA 'V L 
D, Rara, e detti, 

D. R. Adama , mio Signore, per quanto sai- 
jLYJL to e veggio 

Mi consigliate il meglio, ma fate sempre il peggio. 
Se foste voi nel numaro de’ più disoeti amanti , ( i ) 
Per esser men stucchevole , non ’ mi vorreste avanti . 
£ se foste voi stessa amica mia verace, (c) 
Con lui sareste in guerra, perché mi lasci in pace. 

Stel. 

(a) I» atto dì partire, 

(b) Al Conte, , ' . 

(c) il Madama, 
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QUARTO. 

J>f/.l>OQna Rosa ha ragione; e veda in questo istante 
Che vera amica io sca»o, e voi discreto amante. 
Caso non è, o capriccio, se tanto egli mi preme; 
Tempo già fu, e sappiatelo, che noi ci amammo 
insieme . 

Tutto cangia nel Mondo come la State , e il Verno ; 
Sana men bdlo amore, se fosse amore eterno. 
Anch’io d’altri m’accesi, s’accese altradi lui; 
Lasciai <!’ esser amante, ma sempre amica io fui, 
Ua primo amor ben langue, ma non s’estingue 
appieno: ^ ^ ^ ' 

Se Ù nostro oggi rinasce, voi cel destaste in seno. 
Così a Ferreo io manco, e il Conte a vtrf.pur 
• mente; ■ • 

Ma tutte due meschine, o tutte due ccHitente. 
D.K.Non so che dir. Madama: se del benvorrò 
io godo , 

Sé del miomalra’incrcsce, l’ infedeltà nonlado? 
Come mi amava il Conte, se più non m’ama adesso. 
Come amavate un altro, se amate ora lui stesso? 
Ferrigo poi non merita l’orror d’ un tradimento. 
Ui. ( Non vorrebbe : buon segno . ) 

. SteL ( Resta di meglio : attento . ) 

Ferrigo anche a tradirlo col suo tradir m’ inse- 

Io poi la mia vendetta fo che dime »a degna, 
, Giacché pocanzi il Conte m’ offerse anche la 
mano , 

Qui siategli occhi vostri vo’che noni’ offra invaio. 
Della giurata fede voi testimon sarete. 

W.( V’impegnate di troppo.) , A L!.'. 
f wL • ( Già noi fìngiam ! taécte . ) 

'D.R.Penkmate, Madama, più saggia iovicredea; 
Vendicarvi à bene; ma non vi, far mai. rea. 
Ferrigo egual ne serba la fedeltà e la sttnna; 
Farci non vuole uiatorto, evoigliel'i^einprima. 

Io 




^o'4 ATTO 

loneiVrei del rossore,' che ne morrei ben presto. 

176. (Le rincresce : buon segno. )^‘ ‘ ' 

. (Si bene, attento al resto.) 
c 'iCbi non sa meco usarne , non vuol da me ri- 
guardi ; 

'E'mI rossore è soverchio' se l’ arrossire è tardi. 
'Poiché- infausta è la nuova, bel bello io ve Tho 
. data, ' ' 

Del resto poi sappiate che io sono anchesposata. 
Ve lo dica egli stesso, se a me non lo credete. 
176. ( Npn m’ inipegnate a tanto , ) 

Jtel, ' ' ( Già noi fingiam: tacete.) 

( Dica da vero , o fìnga , è tale il caso 'mio , 
Che prima di risolvere voglio provarla anch’io.) 
*D. R, Giacché tantó mi dite, e udite voi sul sodo. 
Muto linguaggio amica : v’ abbraccio qui , e vi 
lodo . 

‘ Compatite un trasporto. Vedendovi incostante, 
S’ha' da lagnar l’amica, deve goder l’amante. 
So ben io quel che feci, se a lui mai non credetti , 

• Se a Ferrigo indivisi volli serbar gli affetti . 

Voi state bene insieme, e allegra io me ne mostro, 

1 Che • sarà mio Ferrigo', quando non è più vostro . 
(76. Madama, abbiam fallato 'disdirsi in due pa- 
role . 

rjrr/. Farlo se vi dà l’ animo.; ma il vostro ònor 
i noi vuole. < . « 

Già sicuro é il rifiuto cangiando anche di stile 

• ' Chi' primo il fa é magnanimo , chi lo riceve 

vile'. 

Se Donna Rosa ha licore per altra man piagato, 
( . Meglio é così sj[»ezzarla , eh’ esser da lei sprezzato . 
I Quando fallis<ri il colpo , che vano ancor non credo ; 
• Se disdirvi ‘volete, fatelo, pori' ch’io. c^o. 

, Ma viltà è questa vostra ; né amor fia mai creduto ; 
. £ jchi é vile' in amore da .me non (erchl -aiuto. 

Ut. 
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Q U A R T O* . 

Vi. Se da saggia ella pensa negli amorosi guai 
• « A pensar ci vuol poco, ad eseguire assai. 
Posso.tardare ancora, che qualche speme avanza; 
Ma se il tardar non giova : Coi; mio flemma e 
costanza . (a) 



SCENA VII. 

D. Ro^jy Ferrico, e poi M, Stella» 



e sta no- 



F^r. TTEgnì pur via' contemei cos’^é 

V vità? • ■’ ' ' ■ ' 

D.R. Madama è maritata. 

Fer, ^ Sarà da un ora in quà? 

D.R, ^Vediam se al gran cimento ei vede, o pur 
se l’ama) 

Tal nuova non sa^e, e sposo suo vi brama? 
Arde per essa’ il donte, ella per lui sospira 
Due parole fan tutto. • . ' ' 

Fer. ' Le sarà stae da lira. 

D.R. Voi che ne dite adesso? ■ - ... . 

Fer. Taso,- e ghe penso su. 

(Qua ghe un e^l pericolo a taser', e a parlar 
Vacillo, e me devoro; ma saldi ano cascar.) 
D.R. Ma che farete almeno? - 

Fer. Cossa faressi vu? 

D.R. Imitarne l’esemjHOi « ' ‘ • 

Fer. ' • E1 se poi dir per spasso.' 

D.R. Lo farò quanto- prima. '* • 

Fer. E mi restar in asso. ' 

•D.R. E di chi n’d la colpa? or non<c’d- pù nes- 
< suna 

Che la mia man vi tolga. ’ ) 

Fer. . Nd voi la mia fortuna. 

Tomo ir. . V D.Ri 



(a) Forte, 



'T 
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' A T T. O. . 

b. EIl«i mancò la prima. ' 

Fer. 'Sì, ma le ttiio T impegno. 

D.K. Diceste poi d’ amarmi? 

Fer. Lo digo, e lo mantcgno. 

D. K. Che volete di più ? " . 

Fer. Ghe son, e veggio starghe. 

D.K. Dunque sposiaipci subito. 

Fer. ^ Spettò, che voi pensaighe. 

D.R. Ferrigo, ,npn m’^mate. 

Fer. Sentemose un tantin , 

. Che queste le xé cosse dà farle a tavolili, {a} 
D.R. Se di me vi premesse, lasciate che ijel dica. 
Or non vi costerebbe un sì tanta fatica. . 

Che mi vai quanto feci? esser che vai qual sono, 
• Se a voi sembra un: castigo quel che a me sem- 
bra un dono? 

'Ah Ferrigo, Ferrigo. 

Feri-: “ , (^vene,..*ricca,*»,esQla... 

Femolapur)...Sonqua. - ‘ ' 

Stel. . Signore , una parola • (e) 

Fer. (Ohimei, co tomo a vederla più no ghe too- 
. „ YO el conto.) 

Stel, Se andar vuol da . suo padre un carrozzino é 
pronto, (d) 

Tocca a voi di condurvela, che il mio dovere 
io ieì. (e) 

Fer. Dove valla? l’ascolta» > 

Stai, ^ - . le; . ' Ora badate a lei. (/) 

Fer. (Ah! cosa e mai sta, utooa: no ghe ne m- 
./ tendo strazza?; :L 

•c Vcffavé-, e no voràvo ^ jjéi toquel che me fazza . > 

D.R. 

(a) Siedono ad un. telino,» ;i 
. - {hy Si tiutte' a piangere, \ 

(c) Uscendo in fretta. ’ . 

(d) Ji levano tutti due confusi. 

(e) Vuol partire. (f) Parte. , . ;• 
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OUARtO* ^67 

D. R. Tomianlo a noi; volete dunque sposarmi di 
ora ? 

Fer. Sul meggio i m’ha detratto > voggio perisar- 
ghe ancora, (a) 

(Per far quel che convien, e quel che me poi 
piaser , ' 

Con tutte do bisogna dissimular, e taser.) 

D. R.Vi capisco crudde; ai miei sospiri, e ai pianti 
Ella vi fa insensibile sol col venirvi avanti. 

Per lei non c’ é pii speme : pure se ' ancor v’ é 
, cara , 

• 'Alla prima mel dite. 

Fer. ( Eh via che la xé chiara . ) 

Stavolta mo l’é fatta: no pianzé più da brava. 
Che ve sposo senza altro. 

Stf/. Signore, io mi scordava. (6) 

D.R. Eccola un altra volta. 

Fer. Oimei, tutto é finio! 

Co no la vedo avanti, e co la vedo indrioa 
Stel. Se trasportar voleste con essa al suo' quar- 
tiero 

Tutto il bagaglio vostro , é pronto anche il for- 
. ziero. (c) 

Da me stessa l’ho fatto quel meglio eh’ io po- 
. .tei. (d) 

Fer. Dove valla, l’ascolta. ' 

Stel. Ora badate a lei. (c) 

D.R. Eh bene, alle mie nozze fissiamo il tempo, 
il loco. 

Fer, Sul meggio i me disturba pazienza ancora 
. un poco. (/) 

V a D.R. 

' (a) Tornando a sedere come prima» 

(h) Uscendo come sopra. 

(c) Si levano come sopra, 

(d) Vuol partire. (e) Parte. 

(f) Torna a sedere egli solo. ’ ’ 
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K, Ah più non reggo adesso col fiero orrido 
scempio: \ 

Traditòr fosti ognora, ma qui ti trovo Hjn em- 
pio . ' 

Va , segui un infedele c’ ha degli amanti a 
stuolo 

E sotto a’ pie’ ti metti un cor dove sei solo. 
Non mi venir più avanti , non mi parlar d’ 
more ; 

' ^Qsa io sarò di quello ch’osi passarti il cote. 
C^lga la mia rivale di mie vendette i frutti, 
Che mille cori io bramo , per farti odiar da 
' . tutti, {a) \ 

jFer. Cos$a é sta^ doveson? Questa la xé curiosa; 

Prima do, e po nissuna. > ■ 
ftel. Partita é Donna Rosa. (^>) 

Dove andò sì di fretta ì Eh ben , vi persuase - 
Di prenderla- per moglie? 
fevf Ah la me lassa in pase- 

Tutte do’xelle nate perché deventa matto? 

0 voler veder farme quel che non ho mai fatto ? 

1 me dise de; qua‘ ch’ella xé marùiada: 

De là de vendicarme tolta me vien la strada. 
Una me dà la maa, l’altra la tira in drio; 

3ia da burla , p da senno , el danno tutto è 
mìo. ' . ' . . ‘ 

D’in^ognarme me par, se vedo, o se no vedo; 
3trazz^rm^ sento el cbr se' credo , o se no 
credo , 

J El miP'dQver Ip so de tiorla per muggier; 

' Ma tutte queste scene fa guerra al mio dover, 
3on- però galantomo, siben son desperà. 

Farò quel <?he hQ promesso , quel che la voi 
sarà , ‘ 

Ma 

> » 

(a) Parte, (b) V scenda (Qm toprnn'. 
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$ Ù A R t Ò. toi. 

Ma se le voi che mora, senza mai darme aju- 

/ j - ■ ^ 

Tutte do le dorfiaiida' , che* mi sén pfontb'a 
tutto, (a) 

Stei, La smania sua nti piace quanto mi piace ari- 
ch’esso, 

- Perché fingendo perderlo ,■ trovo che m" amrf 
adesso è (é) 



PitU Jlett ÀUq ^uttttéi 



V ^ ^ 

(a) Parte ^ (d) Parte, 



ATTO 




ATTO QUINTO* 

S C E N A PRIMA. . 

M. Stella, ed il Barone di MirolU. 

SteL TO non so che diciate, ed istupisco assai 
X Di vedervi in quest’ora. 

Mir.. Pocaijzi io "mi levai. 

Questa notte ho dormito sì forte a mio dispetto 
Che neppur mi ricordo come io sia andato 
letto . 

Stel. Voi partiste' in carrozza di qua verso la sera. 
Più di così non so. 

lAir. ^ Che fa la forastiera? 

SteU Chi? La Contessa vostra? Ella cenò con noi, 
E qui pure ha dormito . 

,Al/r. Quanto dormiste voi? 

Stelf Niente più del mio solito. 

MiV. Eh, non mi dite il vero, 

(O l’oppio era cattivo, o noi bevette intero,) 
jÈ Donna Rosa dorme? 

Stel. Ella é con suo marito. 

Mìr. Qual suo marito é questo ? 

SteU Che? Siete voi stordito? 

Qual marito a voi noto ch’amò sin da fanciulla, 
E ier r ha qui sposata . 

ì/lir. Io non intendo nulla. 

J/f/. Foste pur voi presente, ci fu vostro nipote. 
Qui si fero i sponsali, qui si dx>rsò la dote. 
Non ve ne ricordate? 

Hir. Madama , favorite ; 

Non. la feci io rapire ?... 

SteU ' Ehi, mio Signor, dormite? 

«ir. 
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Q U I T O. 

M/V. Non vi pregai tenerla celata come va 
Finché sposasse il Conte? 

Stel. ^ Signor, so che ora fa. 

Mir. Mi fareste arrabbiare . Non mandai qui il bi- 
sogno 

Per il pranzo e la cena? 

Stcl. Signor, voi feste un sogno', 

Mir. Diavolo , ho ben dormito quattordici ore al- 
meno; ' 

Ma cosa ho poi bevuto? 

Stel. Sempre Boigogna e Reno. 

Mir. Eh, non scherziam , Madama: chiamate Don- 
na Rosa, 

Che persuaderla io voglio, 

Stel. Vi dico ch’ella é sposa. 

Che suo marito è seco; che senza sua licenza ' 
Non jne le accosto io stessa. 

Mir. > Io perdo la razienza. 

Stel. Perdete anche il cervello; ma non credei sinora 
Che mangiando di troppo troppo beveste ancora. 
Penso che ciò 6nghiate, per prendervi diletto; 
Del resto io vorrei dirvi che ritorniate a letto, (a) 
Mir. Che stravaganza è questa, che novità, che 
storia ? 

O che costor son briachi, o ch’io non ho me- 
moria. 



SCENA II. 

Il Conte Ubaldo y e detto. 

Mir. mio qual oppio deste a Madama 



Stella ? 



Ub. Oppio? Non ne so nulla. 

Mir. ^ Oh questa sì è più bella! 

V 4 Non 



(a) Parte. 



( 



I 
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ji» ATTO 

Non vi feci io - trovare deir oppio in abbondanza 

Per darlo a queste femmine ? 

Vb. Perché questa piattanza ? 

Mir. Per far eh’ esse dormissero , per trasportorle 
altrove . 

Sciocco, noi rammentate? 

Ub. Vengo dall’ Indie nuove. 

Non so che vi diciate, e mi rincresce poi 

Che l’allegria d’un pranzo sia disoncMr per voi, 

Dirvelo io non volea; ma se così v’aggrada. 

Sappiate che Jer sera v’addormentaste in strada. 

A colui domandatene che in sulle proprie braccia 

Vi recò a letto , e 1’ ordine ebbe da me che 
taccia . 

Signor, lasciamo i sogni nel loro oblio profon- 
do , 

£ non parliam d’ un fatto , che dà da dire al 
mondo, {a) 

Mir. Poter di me , gran sonno, gran sonno sarà 
stato ! 

Quando lo dicon tutti d‘ uopo é eh’ abbia so- 
gnato . ' 

SCENA III. 



La Contessa Belìsa^ e detto. 



Afir.TJ H Contessa, in buon punto. . 

Bel. Jlj ‘ Che c’ é ? Di buon mattino 

Sento dir da per tutto che assaivi piacèilvino. 
MiV. Questo é che non capisco. Più del dover non 
bevo; ~ ^ 

Ma voglion che io sognassi e còntr^ar hon devo . 
Vi ricordate voi?.... / i-v 7 

Bel..' '• . Sì, ben me ne ricordo. 



Mir. 



(a) 7 arte. 
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quinto. 31 ? 

M<V. Lasdatemi finire. 

Sì, che faceste il sordo. 

Mir. Non vo’ parlar di questo. ^ 

^/. Sì, la flussione ai piedi. 

Mir, Nò. Donna Rosa ^ ^ ..... 

jBe/. Sì : quel schiaffo che 10 vi diedi . 

Mir. A me* schiaffi ? Gran sonno! Gran sonno è 

stato il mio. .... 

Bel. Sì: Giacché ancor dormite, dormirvi lascio: 

addio: (a) . t • 1 u 

Mir, Non ne dubito più: quell’oppio echi lo bee 
Le nozze, il rapimento, tutte sognate idee. 
Mai più non m’ è accaduta simile inconvenien- 

Nè m’accadrà mai più. 

SCENA IV. 

Momohj e detto. 



Morti. 



H 



Alla dormio Cellenza? 



Mir. Perché ciò? Sai tu pure del bel sogno che ho 

fatto ? • • . j* • 

Morti. E che sogno! a un par mio 1 ghe dina, o 
che matto. 

Mir. Ma colei.... ^ 

Morti. L’é novizza, e la starà da Dama. 

M/r.E il Conte mio nipote 

Morti. Elio ha sposà Madama. 

AfiV. Madama Stella ? 

Morti. Bon . 

Mir. ' Non lo sognai già questo . 

.Mom. Se el dormiva de più, l’avria sc^nà anca el 
resto. 

Mir. 

(a) "Parte. . . ' . ' 
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Mir. Ma tu mi fai stordire: io so che il Conte avria 

Sposata Donna Rosa. 

Mom. Scherzi de fantasia. 

Vostra Gellenza in letto xé andà consti pensieri; 

Ghe li ha alteradi il sonno mischiando i &lsi , 
e i veri. 

De sposarse con questa licenza elio gha dà, 

E dormendo ghe parso che’l sposa quella là. 

Tutte cosse che accade . Mi dormo anca su i 
spini ; 

E pur spesso me insogno d’aver mille zecchini. 

E ’l dì drio me desmiscio , resto inzocchio un 
bon pezzo, 

E me cerco in scarsella , ma no ghe trovo un 
bezzo, (a) 

Mir. Gran sonno. Non c’é dubbio, e più non me 
ne informo; 

Perché se più ne parlo, sempre diran eh’ io dor- 
mo. (ù) 

SCENA V. 

l , - 

D. Kosa, D. Diego f e Ferrigo, 

D.R. T^^Adne, mio caro padrè , chetraverae, che 
Jr affanni . < 

Un dì che da voi manco lungo mi par cent’ an- 
ni . ' . 

Se con voi la volete, verrà vostra figliuola. ' 

D. D. Sì, meco s’ha a venire; ma non venir voi 
sola . 

D. K. E chi dee accompagmumi fuori di questo 
sito? 

D.D. Accompagnarvi deve, qualunque d sia, un 
marito . 

L’onor 

(a) Parte, (b) Parte, ' 
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■ L’onor mio così vuole; perciò tardai sinora, 

E d’amendue stupisco che noi vediate ancora. 
Giacché sa il mondo tutto che foste voi rub- ’ 
bata , 

Sappia per onor nostro che foste anche sposata. 

A patto tal vi accetto, e vi farò la scorta; 

Senza ciò non vi voglio , e la mia figlia é rnor- 
ta . ^ ' 

D. R. E chi avrà da sposarmi , se da’ miei casi op- 
pressa 

L’ uno già altrai mi cede , 1’ altro lo cedo io 
stessa? 

D. D, So tutto , figlia mia ; ma chi l’ onor v’ ha 
‘ tolto 

Oggi ve l’ha da rendere, e gliel dirò sul volto» 
Non rammento a Ferrigo chi sia che gli ragio- 
na ; 

Crederei d’ avvilirmi col rammentar Lisbona. 

Gli rammento soltanto ciò che l’ amor consiglia; 

Se l’ha rapita un altro, sua non è più mia fi- 
gb'a. 

Compatisco le smanie d’un cor messo intumul* 

‘ 

Il contraggenio vostro non m’ é sinora occulto . 
Ma la necessità non vuol da noi la legger 
' Ed ogni contraggenio sola virtù ' cOrtegge . 

Il Conte vi ha rapita , il Conte Ha da spósar- 
vi : ..... / 

Vi piaccia , o non vi piaccia , io non saprei che 
' farvi . 

Anche Ferrigo é stretto da’ nuovi suoi leMmi: 

E Donna Stella adesso é sua , l’ ami , o non T ami . , 
Così vuol la prudenza dall’ anime leggiadre; 

E se ancor noi volesse, così comanda unpa^* 
Fer. Amigo benedetto, se avevo i mii riguardi, 

■' Anca vu li ghav^;’ ma de contarli é tardi. 

' Volo 
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Vojo ben a sta putta, nta la me trova a nn se- 
gno , 

Che far de più no posso , perché gha un altro 
impegno . 

, I me dise, Té vero, che ancuo Madama Stella 
Abbia sposà el Sior Conte, e che non son per 
ella. , / 

Poderavé in sto caso piegar da sta altra banda , 
E dirghe a vostra fia , patrona la comanda « 

■ Ma credo , e po no credo ; me volto da ogni 
parte; 

E vojo pur, se posso, burlp l’arte coll’ arte. 
C^nun fa quel che voi; mi fazzo quel che devo: 
E mai del mal no rendo, s' anca del mal ricevo. 
. In somma. Donna Stella sia mari^da, o no. 
Co no la sposo ella,'amighe tutte do. 

SCENA VI. 

M, Stella^ e detti. 

Stel. #^Redo arrivar a tempo , onde godere io 
stessa 

Deli’ allegrezze vostre. 

Fer. ^ No ghera za sta preaa. 

Ma se mai la vegnisse, secondo che mi stimo, 
A far qualche rimprovero; Stora, chi xé sta el 
primo ? 

maridarse ella , se mai qua la pretende 
Che mi ne sposa un altra, sto cor noia io in- 
tende. 

Ella sia puf norizza, che mi ghe Io perdono: 
Ma quanto a mi.... 

SteU Pazienza , che sposa ancor non sono . 

Fer. No r ha sposà el Sior Conte ? 

Stel. D’ esserli sposa ho finto. 

Per 
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Per sostenerrimpegno; ma al paragone ho vinto. 
Le ho promesso di cederle lo sposo ad ogni patto ; 
£ a costo d’ un inganno quel die ho promesso 
ho fatto. 

Posso io perder qualcosa , perché ne abbiate il 
frutto ; 

Per distinguersi al mondo si può tentar di tutto# 
Dopo dò mi lusingo che possa un uom prudente 
Darvi la precedenza. 

FM Siora, no femo niente. 

Se della so hnzion ho avù qualche sospetto, 
Questo ha servì per farme el cor più saldo in petto . 
Ho promesso sposarla , e lo mantegnirò ; 

• Ma quando no la voja , amighe tutte do . 

Stel. Questa, d una bizzaria che toglie a noi la gloria 
D’ aver sopra il cor nostro un immortal-vittoria . 
Donna Rosa sia vostra , che l’ ore mie funeste 
Rallegrerà un pensiero che voi da meTaveiste. 
D, R. Dunque all’ inganno vostro dovrò la mia fortuna; 
Né d’ avervi imitata avrò mai gloria alcuna? 
No, questo non sia mai , evenga il Conte adesso. 
Che per finir la lite, io sposerò lui^ stesso. 
Faccia di se Ferrigo quel che vorrà dappoi : 

Ma il mondo oggi decida chi sia nuggior di noi . 

SCENA U L T I M A. 

r i H 

Jl B, di Wrolle la Contessa Belisa , il Co; Ubai- 
.do, Momolo, e detti» 

Mir. T^Ove son questi sposi ? Ho di veder bi* 

Se desti li‘ ritrovo quali li vidi in sogno . , 
Vó. Son quelli là,. Signore; 'ma dessi vi diranno^ • 
sChe tutto fu quel ‘Sogno dell’ amor mio un in- 
ganno. 

D. D, 
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Z>.D. Senza sognar, vegliando mia figlia ora ap- 
presta 

La sua mano e ìl.spo core, e sposa vostra é 
questa . , 

IJLAme? . - . 

D.K. A voi. 

Vb, 'i Macome? 

D.R, , Tempo per dirlo io chiedo: 

E qui Madanu Stella veda che a lei non cedo'. 
Vb, Stordito son , ma accetto il don che m’ é promesso , 
Ed ecco qua la mano.. 

3fiV. Tomo a sognare adesso? 

Stel. Non sognarete almeno (quando dirà taluno 
Ch’ io ferma sino all’ ultimo non vuò sposar 
nissuno. 

. Una rivale illustre che i dritti suoi lìii cede 
Vuol da me questo, esempio di servitù e di 
fede. 

Non s’offenda Ferrigo, se adesso io l’ho perduto. 
Che d’onorario' io penso anche col mio rifiuto. 
Fer, La me onora si oen: la fa quelchemepiase, 
Per poder dir addesso che semo tutti in pase. 
Zaccné salvar no posso l’onor, e la fortuna, 
Meggio che di^ustarle l’é non ne aver nis. 
suna. 

yjri Bravo! ma. piano un poco; e voi nipote mio 
Ditemi se sognaste quando sognavo anch’io. 

Di quell’oppio che àvvene? 

Vb. ^ Bever lo feci a voi. 

ìiir. Bravo ! Questi io li soglio chiamar colpi da 
Eroi. ^ 

Mom. Vedela mo che effetto ha fiitto sta cassetta ; 

E lo dise el Proverbio che chi la fa 1’ aspetta . 
Fer. Ti lassa andar le , burle $ e lori i se marida ^ 
- Che pianzer me contento V perché de mi no i 
rida. 

Se 
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Se do Morose ho perso, il danno no ine pesa; 
Ma queste donne care no la credè una offésa. 
E1 nostro cor T é un albero che poi far molti 
frutti ; 

Ma presto el resta senza col ne voi dar a tutti. 
Bisogna che l’anior fazza le parti eguali; . .* 

. Bisogna no confonder coi omeni i bocalì. 

Se ei vostro amor sarà patrone mie «usi , 
Ghaverò nel cor vostro la jarte mia anca mi. 
E se quanti xé qua no me voi ben a st’ora, 

• Per grazia i diga almanco , che te vedemo an- 
cora. . ^ . i.. . . 



Fitte deir Atto quinto y e Tonto IK. 
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